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RELAZIONE SULLO STATO DI PREVISIONE DELL'ENTRATA

(R e l a t o r e  SCHIETROMA)

O n o r e v o l i  S e n a t o r i .  —  1. Il semplice raf
fronto fra le previsioni considerate nell pro
getto d i bilancio' 1976 e quelle cui fa riferi
m ento ilo stato di previsione dell’en tra ta  per j 
il 1975, porta  ad individuare in lire 3.354 mi
liardi 949,2 milioni ila lievitazione complessi
va ipotizzata par i due esercizi. Infatti, la 
previsione di lire 23.201.111,7 milioni di per
tinenza del 1975 viene ad elevarsi a lire 26.556 
m iliardi 60,9 milioni, con riferimento' al 1976. 
Una prim a analisi di tale previsione, evidlen- | 
zia ohe i proventi « tribu tari » sono passati j 
da lire 20.391,185,5 m ilioni ( 1975) a lire 23.43,1 j 
miliardi 596,9 milioni (1976) con ima e span- j  

sione di lire 3.040 m iliardi 411,4 milioni; quel
li «ex tra-tribu tari»  da lire 1.7il0.554,8 m i
lioni a lire 2.516.070,5 m ilioni (lievitazione di ;

lire 805.515,7 milioni); i proventi riguardanti 
d'« alienazione ed ammortamento' di beni pa
trim oniali e rim borso di, crediti », a fronte 
della previsione 1975 di lire  59.331,4 m ilioni, 
passano a lire 66.393,5 milioni (incremento 
di lire 7.062,1 milioni); infine le  entrate per 
« accensione di prestiti » si ipotizzano in li
re  542.000 milioni nel 1976, il che dà luogo ad 

! una flessione di lire 498.040 milioni, rispetto  
alla previsione 1975, di lire 1.040.040 mi
lioni.

Nel prospetto che segue, in una seconda 
analisi, si evidenzia la ripartizione dei pro
venti (in  cifra tonda) relativamente alle pre
visioni 1975-76 e l’incidenza percentuale delle 
varie poste di en tra ta  nei confronti della pre
visione complessiva:

Previsioni iniziali 
per l ’anno finanziario 1975

Previsioni iniziali 
per l’anno finanziario 1976

Im porti in 
milioni di lire

Proporzioni
percentuali

Im porti in 
milioni di lire

Proporzioni
percentuali

Entrate tributarie :

Imposte sul patrimonio e sul reddito . . . 5.500.000 23,7 9.570.400 36,0
Tasse ed imposte sugli a f fa r i ..................
Imposte sulla produzione, sui consumi e

6.530.022 28,1 7.961.772 30,0

dogane ........................................................ 5.511.033 23,8 4.429.170 16,7
Monopoli ................................... .................. 1.206.010 5,2 1.230.010 4,6
Lotto, lotterie ed altre attività di giuoco 220.120 1,0 240.245 0,9
Proventi fiscali v a r i ..................................... 1.424.000 6,1 —

Totale delle entrate tributarie.......... 20.391.185 87,9 23.431.597 88,2
Entrate extra-tributarie ................................... 1.710.555 7,3 2.516.070 9,5

Totale delle entrate tributarie ed extra
tributarie ................................................

Alienazione ed ammortamento di beni patri
22.101.740 95,2 25.947.667 97,7

moniali e rimborso di crediti ..................... 59.332 0,3 66.394 0,3
Accensione di p re s titi .......................................

*
1.040.040 4,5 542.000 2,0

23.201.112 100,0 26.556.061 100,0
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2. Da quanto' sopra esposto, emerge che 
le entrate tributarie  costituiscono 'la « co- 
stante » fondam entale e prem inente del bi
lancio dell’en tra ta (ne rappresentano infatti 
i'88,2 per cento), m entre le rim anenti paste, 
pur con la presenza di alcune voci di partico
lare rilievo per il 1976, non assumono' carat
tere di incisività, tenuto anche conto delle 
loro caratteristiche dii atipicità e del doro an
damento sostanzialmente anelastico, legato 
anche a fenomeni contingenti e non prede- 
terminabili.

Tutto ciò porta necessariamente a!d appro
fondire l'analisi in  ordine alle ipotesi previ
sionali prospettate per il 1976 nei confronti 
dei, proventi tributari.

3. Nel verificare se Ile previsioni debbano 
considerarsi adeguatamente aderenti a quella 
che po trà  risultare la concreta gestione 1976, 
prim a di dare ragione di una importazione 
effettivamente razionale e concreta, dobbia
mo' rilevare che la stessa no ta  prelim inare si 
prem ura di sottolineare come la formulazio
ne di ipotesi valide risulta « particolarm ente 
delicata e complessa » per tanti e ben no
ti motivi « determ inanti anche riflessi di 
ordine opposto » connessi anche al difficile 
momento che il Paese attraversa. Ciò ha con
sigliato', più che di fare riferim ento a quelle 
valutazioni macroeconomiche che nel passa
to hanno costituito la base per le relative im
postazioni previsioinali (proiezioni basate su 
variabili, relative alla composizione ed alla di
namica del reddito' nazionale), di fare riferi
mento alila realtà tributaria  così come emer
ge dal com portam ento delle singole poste 
che la compongono.

I motivi di maggiore evidenza che hanno 
reso più complessa l'impostazione delle pre
visioni tribu tarie  1976, soino individuati:

nelle difficoltà incontrate per la valuta
zione dcH'andamento della gestione 1975, avu
to anche riguardo alile tensioni sindacali che 
hanno turbato' razione délil’amministrazione 
finanziaria;

nelle innovazioni legislative perfeziona
tesi successivamente alla definizione della 
previsione 1975;

nella circostanza che, per l'imposizione 
diretta, accanto ai tributi la cui istituzione 
è conseguente alla attuazione delia riform a 
tributaria, sono ancora in corso di perfezio
nam ento accertam enti d ’im posta riguardanti 
il preesistente sistem a fiscale;

nella presenza di una previsione IVA 
1975, che non può considerarsi in armonia 
con le concrete possibilità di realizzazione del 
provento.

In buona sostanza, la esposta delicata si
tuazione ha reso necessario che le previsioni 
tribu tarie 1976 si riferiscano' a criteri di im
postazione razionali e concreti, basati sulla 
effettiva situazione di ogni tributo', pur non 
trascurando, specie ai, fini (dii verifica, le in
dicazioni macroeconomiche, cui si è fatto 
cenno, proposte da  istituiti specializzati.

4. — Come si è accennato, le previsioni 
di entrate tributarie per il 1976, vengono 
lad ipotizzarsi, ned complesso, in milioni 
23.431.597, con un increm ento di milioni 
3.040.412, rispetto  alla previsione 1975, di 
milioni 20.391.185.

Il cennato increm ento (conseguente dal 
semplice accostamento degli sta ti di previ
sione dellen tra ta  1975 e 1976) e che corri
sponde ad un tasso percentuale dell 14,9 per 
cento', non esprim e compiutamente, peraltro 
l'evoluzione tra  i  due esercizi del complesso 
delle entrate tributarie.

Infatti, ai fini d i un ’omogenea com para
zione fra  i dati 1975 e quelli 1976 — sia a 
livellilo di gettito' tributario  complessivo, sia 
a livello di articolazione tra  le singole « cate
gorie » — occorre tener conto dei seguenti 
significativi elementi:

la previsione per entrate tribu tarie 1975, 
considera m iliardi 1.424 relativi alla valuta
zione ded maggior gettito derivante dal cosid
detto « pacchetto fiscale » adottato nel lu
glio 1974, previsione appositam ente inserita 
nel bilancio 1975 nella nuova categoria de
nom inata « proventi fiscali vari », anziché 
nelle varie categorie di pertinenza (nel pro
spetto allegato si pone in evidenza la disag
gregazione dfei 1.424 miliardi fra le « cate
gorie interessate », ponendo a raffronto, ino!-
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tire, le conseguenti previsioni rettificate 1975 
con le ipotesi 1976);

la circostanza che le misure adottate con 
il « pacchetto » (la realizzazione del gettito 
ipotizzato era igià incerta per le modifiche 
apportate in sede di conversione in legge), 
intese principalm ente a conseguire effetti 
sul piano economico — cosa questa puntual
mente realizzata — satto  l ’aspetto finanziario 
hanno dato luogo, in sostanza, a « vuoti di 
accertam ento »;

la valutazione IVA 1976 sconta gli effet
ti idei nuovo regime dei rim borsi (a valere 
d irettam ente sui fondi della riscossione), 
m entre la previsione 1975 è al lordo dei rim 
borsi stessi. Poiché il volume dei rim borsi 
non considerato nella previsione 1976 è del
l'ordine di 1.000 miliardi, per avere una più 
adeguata comparazione dei dati la previsio
ne IVA 1975 andrebbe scorporata dal corre
lativo im porto per rimborsi.

Tutto ciò :— ed anche la considerazione 
che la previsione di « spesa » 1975 prevede
lo stanziamento di 415 m iliardi per rim borsi 
IVA — fa sì che l'indicata variazione percen
tuale del 14,9 per cento, risultante, si ripete, 
dal m ero accostamento delle previsioni per 
gli anni 1976 e 1975, si -elavia sensibilmente 
rispetto al tasso di crescita m onetario del 
reddito nazionale.

Infine, sem bra opportuno segnalare che 
le valutazioni effettuate per la previsione 
tribu taria  1976, costituiscono un « obiettivo » 
da conseguire (certam ente non ripetibile, te
nuto conto* della coesistenza nel settore del
le imposte dirette di incisivi accertamenti, 
riferibili all preesistente ordinam ento fiscale, 
con quelli dal nuovo), strettam ente legato 
alla piena funzionalità dagli uffici accertato- 
ri. Infatti, owe l'attività dell'amm inistrazione 
finanziaria non dovesse rispondere alle ipo
tesi form ulate, )la validità delle previsioni 
1976 risulterebbe seriam ente compromessa.

5. — Le esposte indicazioni di ordine ge
nerale conducono alla considerazione che le 
previsioni tributarie del 1976 sono state im
postate secondo una visione estrem am ente 
pragm atica e quindi riferita  alla consistenza 
degli eventi, tributari.

Si sono, cioè, esaminati in profondità i sin
goli tributi, si è valutata la loro presenza 
nella realtà tributaria, si è auspicata una 
ripresa nell'attività degli uffici accertatori, 
si, sono, in sostanza, ipotizzate previsioni se
condo una precisa logica aderente all'attuale 
situazione fiscale del Paese.

L’impostazione data aille previsioni tribu
tarie del 1976 sembra, quindi, possa trovare 
il consenso' pe r ila sua concretezza. È pur vero 
ohe non sono state trascurate le indicazioni 
macro-economiche legate alla dinamica del 
reddito' nazionale (anzi si ipotizza l'estensio
ne del'u tilizzo di metodi pravisionali m ate
matici), m a ciò par una giusta verifica e con
ferma.

L’ipotesi, di previsione è, pertanto, reale 
e condizionata dalla funzionalità degli uffici 
accertatori, per cui non sem bra possa sussi
stere spazio' per ulteriori "valutazioni che non 
ne potrebbero che inficiare la validità.

6. — Un ulteriore approfondim ento delle 
analisi conduce ad esaminare la evoluzione 
dei due esercizi 1975 e 1976 con riferimento 
alle singole categorie tributarie:

Categoria I. (Im poste sdì patrim onio e 
sul reddito).

Come si è già accennato, le ipotesi form u
late non costituiscono base per proiezioni 
future, atteso che nella relativa previsione 
confluiscono', o ltre che i proventi derivanti 
dall'attuazione del nuovo regime tributario, 
anche gli accertam enti — di m isura certa
m ente apprezzabile — ancora in corso di 
definizione, riguardanti il precedente sistema 
fiscale.

Per questi ultim i tributi', il necessario 
esame è stato' indirizzato, al fine di valutare 
il volume del relativo gettito', sia, sull'anda
mento della gestione 1975 (che come si è 
accennato, è s ta ta  negativamente influenzata 
dalle vertenze 'sindacali), opportunam ente 
com parandola con quella dagli anni prece
denti, sia sulle passibilità idi ricupero da 
parte  degli uffici accertatori. L’analisi effet
tuata secondo l’indicata impostazione, con
duce ad inviduare in circa 2.430 miliardi di 
lire i proventi previsti, in relazione a questo
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gruppo dii tributi, a  fronte dei 1.234,7 miliar
di indicati p e r l’anno 1975.

Per quanto concerne i cespiti nati con la 
riform a tribu taria , il gettito relativo (deri
vante dalla sostanziale coincidenza dei muni
tati dei due m etodi adottati, quello cioè 
« convenzionale », riferito alla valutazione 
dei dati emersi nella gestione 1974 e ricon
siderati in  reflazione a fattori già intervenuti
o in corso di definizione — ad esempio l’ade
guamento dell’indice dulia scala mobile, il 
rinnovo dei contratti di lavoro, eccetera — 
e quello econometrico) è individuabile in 
7.140,3 miliardi. La previsione 1975, tenuto 
conto della quota idi 'lire 150 miliardi deri
vante dalla ripartizione del spacchetto  fi
scale », si attesta in lire 4.415,3 miliardi.

Conclusivamente, la previsione 1976 dalla 
categoria e viene a risultare in lire 9.570,4 
miliardi, con u n  incremento di lire 3.920,4 
miliardi rispetto alla previsione 1975 (lire 
5.650 miliardi) comprensiva della connata 
quota (lire 150 miliardi) di ripartizione del 
« pacchetto »;

Categoria I I  (Tasse ed imposte sugli af
fari.

Il semplice accostamento1 dei dati risu ltan
ti dagli stati di previsione 1975 e 1976 indi
ca in lire 1.431,8 m iliardi l ’espansione pro
posta fra la previsione 1975 (m iliardi 6.530) 
e quella 1976 (m iliardi 7.961,8).

In realtà, per una corretta  interpretazione 
dei dati, occorre considerare, in particolare 
per quanto riguarda l’im posta sul valore ag
giunto, che costituisce la posta fondamentale 
della categoria, i seguenti elementi:

necessità di allineare il più possibile 
la previsione IVA al concreto andam ento del 
tributo;

approvazione del decreto del Presidente 
della Repubblica 2 luglio 1975, n. 288, che 
autorizza ad effettuare d rim borsi IVA do
vuti agli operatori economici interessati, a 
valere sui fondi deilla riscossione, il che in
cide direttam ente sulla formazione degli ac
certam enti che sono correlativamente ri
dotti;

unificazione neU’apposito capitolo collo
cato nella categoria, anche della previsione

IVA riguardante le importazioni; ciò perchè 
questo' ultim o gettito si riflette  su quello ove 
operano i (rimborsi, alterandone la consi
stenza. Per i(l capitolo concernente le impor
tazioni, considerato fino alila gestione 1975 
nella «categoria II (Im poste sulla produ
zione sui consumi e dogane) » ne è stata 
conseguentemente proposta la eliminazione.

La considerazione in un unico capitolo del 
gettito IVA, i criteri di realismo posti a 
base della previsione hanno fatto  sì che il 
gettito globale IVA ipotizzato' per il 1976 si 
attesti in 5.560 m iliardi di lire, ciò che de
term ina una flessione di 2.358 m iliardi di 
lire rispetto alila corrispondente previsione 
1975 (lire 7.918 miliardi), opportunam ente 
arm onizata con l'inserim ento di quella rela
tiva alle « im portazioni », nonché della quo
ta, pure di competenza IVA, di ripartizione 
del « pacchetto' fiscale ».

Sulla base della cennata impostazione, la 
valutazione complessiva dei/la categoria II 
viene prevista in lire 7.961,8 miliardi, di gui
sa che si determ ina una sostanziale flessione 
per il 1976, individuata in lire 1.869,2 mi
liardi, rispetto alila previsione 1975 (lire 9.831 
miliardi), pure aggiornata nel senso sopra 
indicato.

Per le rim anenti categorie, come pure 
per le altre voci tributarie della « catego
ria II », le ipotesi idi previsione sono state 
im postate prendendo prevalentemente a base 
le serie storiche dei gettiti degli anni perce- 
denti ed inoltre avuto' riguardo alla natura 
dei tribu ti presi in  esame, particolarm ente 
influenzati da fenomeni economici, nonché 
alle indicazioni fornite da istitu ti specializ
zati in  ordine all’evoluzione della situazione 
congiunturale del Paese.

Non può poi, trascurarsi la circostanza che 
per la « categoria III  (im poste sulla produ
zione, sui consumi e dogane) », il prevedi
bile gettito del capitolo IVA riferito alle 
importazioni è stato opportunam ente trasfe
rito, come già segnalato, alla « categoria II » 
per una più organica e realistica collocazione 
dei proventi.

Si espongono ora i dati differenziali rife
riti a queste ultime « categorie », così come 
risultano', avuto riguardo1 sia alla segnalata
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articolazione del « pacchetto fiscale » che 
alla nuova impostazione in bilancio' dei pro
venti IVA;

Categoria I I I  (Im poste sulla produzione, 
sui consumi e dogane) incremento di 945,2 
miliardi (da miliardi 3.484 a  m iliardi 4.429,2);

Categoria IV  (Monopoli) incremento di 
24 m iliardi (da m iliardi 1.206 a miliardi
1.230);

Categoria V  (Lotto e Lotterie) incremen
to di 20,1 m iliardi (da m iliardi 220,1 a mi
liardi 240,2).

7. — Come si ha avuto modo d i sottolinea
re la parte preponderante del bilancio di pre
visione dell’entrata riguarda i proventi tri
butari.

Appare tuttavia indispensabile, per una 
completa volut azione delle ipotesi 1976 in
serite nel bilancio dell’entrata, portare l’esa
me anche sulle altre « voci » di previsione, 
che si evidenziato come segue:

a) entrate extra-tributarie. — La previ
sione di lire 1.710,6 miliardi prevista per il 
1975, si eleva, per il 1976, a miliardi 2.516,1, 
con una lievitazione di m iliardi 805,5.

Le variazioni di maggiore rilievo si rife
riscono alle -somme da introitare in bilancio 
con prelievo dallo 'S p e c ia le  « conto di Teso
reria » e destinate al servizio -dei m utui con
tra tti per l’estinzione dei -debiti degli enti 
mutualistici; all’am m ontare dei versamenti 
da effettuare dagli Enti previdenziali, riser
vati al « fondo » per l’assistenza ospedaliera; 
ai proventi per interessi sui buoni ordinari 
del Tesoro, depositati a riserva obbligatoria 
presso la  Banca d ’Italia dagli altri Istitu ti 
di credito, in luogo della quota in contante, 
interessi che dovranno essere rim borsati dal
la Banca d’Italia -nella m isura eccedente il 
saggio di remunerazione della riserva ban
caria;

b) alienazione ed am m ortam ento di beni 
patrimoniali e rimborso di crediti. — La 
previsione 1976 si eleva da lire 59,3 m iliardi 
(previsione 1975) a m iliardi 66,4, con un in
crem ento di m iliardi 7,1.

La variazione indicata rispetto  aH’eserci- 
zio 1975 è sostanzialmente dovuta alla mag
giore somma iscritta in bilancio' per l ’ammor
tam ento di beni patrimoniiali (m iliardi 8).

c) accensione di prestiti. — La previ
sione di miliardi 542 indicata per il 1976, 
riguarda prevalentemente il -ricavo deli buoni 
poliennali dell Tesoro per i quali è iscritta 
la somma di miliardi 532, inferiore di 503 
miliardi a quella prevista per il ,1975 (m iliar
di 1.035) in relazione al volume dei titoli 
che giungono a scadenza.

8. — Conclusivamente ed avuto riguardo 
alle considerazioni esposte in ordine ai cri
teri « realistici » posti a base -della previsione 
di entrata per il 1976, si ritiene ohe le rela
tive proposte, esaminate con favore dalla 
Commissione possano trovare il -consenso 
del Senato della Rejpubblica.

Ma in una occasione tanto particolare qua
le quella offerta dalla discussione del bilan
cio dello Stato, in un clima di viva attenzione 
da parte della pubblica opinione -per i pro
blemi che sono al nostro esame, non credo 
che possiamo limitarci solo ad operare una 
verifica previsionale.

Del resto, la stessa nota preliminare, dopo 
aver fatto  riferimento ad una norm ativa an
cora in necessario movimento e dopo aver 
accennato al pericolo di sorprese non incon
suete in sede di applicazione di tribu ti nuovi, 
parla esplicitamente di « obiettivi » da rag
giungere e, meglio ancora, di « ipotesi » stret
tam ente legate « alla piena funzionalità » 
degli uffici accertatori.

Del resto, prim a che in Parlamento, è nel 
Paese, come dicevo, un appassionato dibat
tito sulla validità della riforma, siui-FAmmini
strazione finanziaria, sull l'evasione fiscale, 
sul problem a della finanza locale, su quelli 
relativi al « cumulo » dei redditi fam iliari e 
su alcuni tipi di im posta (in particolare IVA 
e INVI-M) e sul contenzioso' tributario-. Verso 
la pubblica opinione taluno ha spinto il di
scorso sino a parlare di « aliquote punitive » 
e di « politica tributaria alla cieca » che, in 
un contesto di valutazione m onetaria, vedreb
be addirittura il naufragio della stessa rifor
ma: si è parlato inoltre di gettito fiscale 
« superiore al previsto » e di « risultato  espio-
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sivo » nel gettito delle imposte dirette; è 
stato  detto apertam ente che la riform a tri
butaria è « azzoppata », cam m ina cioè su un 
piede solo, gravando d i più sui redditi con
trollabili; che « il 65 per cento delle imposte 
dirette viene dai redditi di lavoro dipen
dente » (dai cosiddetti « supartassati ») e che
lo Stato « non fa pagare i ricchi »; si è par
lato di un numero inverosimile di pratiche 
fiscali arretrate, di non so quante migliaia di 
miliardi perduti dallo Stato e di « assoluta 
mancanza » di uomini e di mezzi, con conse
guente impossibilità di accertam enti e di ve
rifiche (se non per campione) sui milióni di 
« modelli 740 » presentati.

Non possiamo allora dare la sensazione di 
non sentire, ma dobbiamo, io credo, rassicu
rare, contestare, rettificare e chiarire, per il 
che il discorso sulla previsione deve esten
dersi alla validità delle norme e degli stru
menti e arricchirsi, se possibile, di tu tti gli 
elementi a tti far intravedere quel traguardo 
della giustizia tribu taria  che tu tti auspi
chiamo.

9. — Ad alcune im portanti esigenze il Se
nato ha già dato una valida risposta con il 
varo della cosiddetta « m m irifom ia » (a tto  
Senato n. 2170) ora aU’asame dell’altro ram o 
del Parlam ento (atto Camera n. 4038) che, 
come sappiamo, considera un prim o gruppo 
di norm e di carattere, per così dire, s tru ttu 
rali; un  secondo gruppo di disposizioni è 
d iretto  all'adeguamento degli elementi varia
bili del sistema al m utato potere di acquisto 
della moneta; un terzo gruppo concerne la 
m ateria procedurale e un quarto gruppo, in
fine, stabilisce incentivi di carattere re tri
butivo al personale dell’Amminijstrazione fi
nanziaria.

Il recente ampio dibattito in Senato sulle 
norme in questione e quello tu tto ra  in corso 
alla Camera, mi consentono di non scendere 
nei particolari, pu r tanto interessanti, del 
provvedimento'; è opportuno però dare il 
giusto rilievo' alla cosiddetta « autotassazio
ne », che del provvedimento stesso- rappre
senta certam ente un elemento essenziale.

Il sistem a del versamento diretto  risponde, 
infatti, sia a ragioni contingenti (connesse 
coin l’esigenza di realizzare nel 1976 un in

casso che consenta di far fronte alla diminu
zione di gettito rispetto  alle previsioni; dimi
nuzione dovuta a vari motivi tra  cui la ridu
zione delle aliquote, il ritardo nelle denunce 
e negli accertam enti e così via), sia a ragioni 
generali di metodo e di sistema (soprattutto 
in relazione alla notevole semplificazione che 
ne deriva nelle procedure per la riscossione), 
sia a ragioni di giustizia contributiva (ponen
dosi in un certo senso rautotassazione in li
nea coin la tra ttenu ta  che subisce il reddito 
da lavoro dipendente).

Trova nel provvedimento un adeguata ri- 
considerazione anche il tanto' discusso' « cu
mulo » dei redditi familiari, in favore del 
quale si orientò chiaram ente la legge delega 
e per il quale è divampata la. nota polemica 
solo quest'anno, evidentemente con l'accen
tuarsi dell'inflazione, che ne ha sostanzial
mente abbassato il tetto ampliandone la sfe
ra  di applicabilità. Come ha avvertito il Mi
nistro, non si tra tta  di una questione di 
principio, ma della soluzione empirica di 
un problem a che lascia quindi im pregiudica
ta ogni ragione di fondo. L 'im portante è 
poter prendere atto con soddisfazione che 
si è raggiunto in concreto un equilibrio tra  
i due fattori rappresentati da un lato dal-
1 attenuazione di esso (attraverso l'adegua
mento del tetto, elevato da  cinque a  sette 
milioni) e daU’altiro dall'attenuazione delle 
aliquote (accompagnata anche dalla m odi
fica delle detrazioni a favore di determ ina
te categorie).

Quanto poi alle critiche riferite alle co
siddette « aliquote punitive » è davvero in
discutibile lo sconvolgimento prodotto dal 
fattore monetario neH’incidenza delle impo
ste. Proprio da ciò trae ragione l'im portan
te revisione degli elementi mobili dell’im- 
posizione (aliquote, detrazione e altri para
m etri knposiitori) operata con il provvedi
mento approvato dal Senato esattam ente 
allo scopo dichiarato di riportare la pres
sione fiscale a livelli più vicini alla realtà 
dopo il suo inasprim ento dovuto appunto 
aîl'inflazione (aggiungo, a titolo di curiosi
tà, che secondo alcuni calcoli la  riduzione 
della pressione fiscale a ttuata  dalla mini- 
riforma, traducendosi in minori trattenute 
sulla bustarpaga, con il 1° gennaio 1976 fa
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rebbe aum entare le retribuzioni di tu tti i 
lavoratori dipendenti dal 3,5 al 4,4 per cento).

La questione ha significato perm anente 
perchè va ail di là di questo prim o ade
guamento. Sappiamo infatti che la legge de
lega per la riform a tributaria, precisamente 
nell'ultimo comma dell'articolo 18, contiene 
una nonma program m atica, con la quale si 
prevede sostanzialmente una legge annuale 
di finanza, da approvarsi contestualm ente 
alla legge di bilancio, destinata a stabilire, 
come accade in  ordinam enti di altri Paesi, 
eventuali variazioni delle aliquote, delle quo
te esenti e delle altre detrazioni fisse, con 
specifico riferim ento p roprio  al m utato va
lore della moneta.

Quanto infine alle a ltre  critiche, in effet
ti non può nom destare un certo stupore 
la cifra che la relativa nota prelim inare in
dica come orientazione p e r il gettito 1975 
dei tribu ti della categoria I (im poste sul 
reddito): si tra tta  idi 7.490 m iliardi contro 
una previsione di 5.650 m iliardi. A questo 
riguardo però si deve parlare piuttosto di 
un errore nella previsione, docum entato dal 
fatto che ili consuntivo 1974 (lire 6.341 mi
liardi) isupera di quasi 700 m iliardi la pre
visione del 1975. Ma anche ciò detto, si 
tra tta  p u r sempre di un notevole incremen
to di gettito dovuto in gran parte  alla ef
ficacia, rivelatasi assai maggiore di ogni o t
timistica attesa, del sistema delle ritenute 
alla fonte.

Spicca tra  queste la cifra di 950 miliardi 
della ritenuta sugli interessi bancari, che rea
lizza un enorme progresso rispetto  alla assai 
lacunosa e deludente applicazione deH'im- 
posta di categoria A.

Per il 1976 certam ente il salto  ulteriore 
è notevole, dovendosi raggiungere la eitra 
di 9.750 miliardi contro il già ricordato con
suntivo 1974 di 7.490 miliardi. Ma l'appro
vazione definitiva della cosiddetta m iniri
form a varrà indubbiamente a m odificare il 
quadro previsionale fornito  dalla tabella 1. 
Si avrà infatti una contrazione del gettito 
dei tributi diretti (IRPEF ed ILOR) difficil
mente quantificabile, m a certam ente di pro
porzioni consistenti ( s,i pensi in particolare 
proprio all’effetto della riduzione delle ali
quote ed all’aumento delle detrazioni che

coprono l ’intera fascia dei redditi, oltre ai 
correttivi apportati in m ateria di cumulo 
dei redditi fam iliari che pure coprono una 
larga platea di m ateria imponibile). Ap
pare  allora evidente che occorrerà pensare, 
una volta approvato definitivamente il prov
vedimento, ad una nota di variazione ohe 
avrà il valore d i emendamento alla legge di 
bilancio.

1 0 .— Abbiamo potuto constatare come la 
diversa composizione prevista per le entrate 
tributarie rispetto  al 1975 presenta il dato più 
saliente nel nettissimo incremento dell’inci
denza delle imposte dirette. In circostanze 
diverse avremmo avuto motivo di rallegrar
cene come di un primo deciso passo in dire
zione di una maggiore giustizia tributaria, 
tenuto conto del principio sul quale è impo
stato il nostro sistema fiscale, secondo cui 
un equo prelievo fiscale deve basarsi essen
zialmente sull’imposizione diretta. Sappiamo 
ohe il principio anzidetto è oggi sul piano 
teorico oggetto di critica da parte di alcuni 
studiosi, dato ohe l ’imposizione d iretta  col
pisce la produzione del reddito e il rispar
mio', in sostanza ila maggiore produttività, 
rischiando, oltre certi limiti, di inaridirla e 
premiando, in certo senso, gli svogliati e gli 
inetti; per cui, nelle democrazie più avan
zate, ci si starebbe orientando nuovamente 
verso' l’imposizione indiretta, anche a ttra 
verso' lo studio di una cosiddetta « imposta 
sulla spesa » (si vedano gli studi del Kaldor in 
Inghilterra e di altri esperti nelle democrazie 
del Nord Europa e del Nord America).

Per la nostra situazione, certam ente non 
molto avanzata nel campo dall’equa d istri
buzione della ricchezza e per tante altre note 
ragioni che confermano pienamente la vali
dità del principio inform atore del nostro 
sistema, non c ’è dubbio che dobbiamo ram 
maricarci invece che l’incremento dell’inci
denza delle imposte d irette si presenta solo 
come un fatto  del tu tto  contingente, perchè 
dovuto alla concomitanza della (liquidazione 
delle residue pendenze dei vecchi tributi de
stinati ad esaurirsi e della prim a applicazione 
dei tributi nuovi. Si tra tta  dunque, per lo più, 
del risultato di un anormale sovraccarico 
am m inistrativo che una maggiore correotez-
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za negli adem pimenti avrebbe ridimensio
nato, se non evitato. La conclusione non certo 
confortante che allora verrebbe da trarne è 
che una amministrazione meglio ordinata 
avrebbe previsto anche per il 1976 un get
tito caratterizzato dalle sperequazioni tra 
dizionali.

La flessione dell'IVA riflette in parte an
che una contrazione della m ateria imponi
bile, conseguente all generale andam ento ne
gativo dell'economia; è pur vero però che, 
per una restante aliquota, forse preponde
rante, essa costituisce l'effetto di un m acro
scopico fenomeno di evasione. Si dirà che 
l'evasione non manca nemmeno nella catego
ria delle imposte dirette (ed è vero) per cui 
una situazione am m inistrativa normalizzata 
farebbe anch'essa preventivare una maggiore 
perequazione del carico tributario.

Sarà senz’altro esatto in linea teorica; re
stano allora da risolvere almeno due ordini 
di problemi, il prim o concernente le misure 
necessarie per giungere all’auspicata norm a
lizzazione, il secondo l ’opportunità di una 
migliore conoscenza dell'evasione nelle sue 
complesse implicazioni di fatto  economico 
e finanziario, implicazioni che potrebbero 
forse chiam are in causa le stesse imposta
zioni di fondo della politica econòmica.

11. — In m erito alile misure di ris tru ttu 
razione am ministrativa, poco o nulla si po
trebbe aggiungere a quanto il m inistro Visan- 
tini ha detto nel suo « libro bianco », che 
rappresenta un'im pietosa, m a chiara radio
grafia dei mali del fisco. È forse opportuno 
tuttavia soffermarsi su alcuni punti di esso 
meritevoli di particolare attenzione.

Innanzitutto, i dati e le argomentazioni 
contenuti nel « libro bianco » rappresentano, 
a mio avviso, una conferma che le disfun
zioni del Ministero delle finanze sono in mas
sima parte  riconducibili a quelle di altri set
tori della pubblica amministrazione che an
cora non siamo riusciti a conformare effica
cemente aille esigenze ed ai m utam enti che si 
verificano nel Paese.

È forse da porre  in  prim o piano, al riguar
do', il principio dalla piena responsabilizza
zione dei pubblici funzionari, con la  connessa 
distinzione tra  com piti di indirizzo politico e 
compiti di gestione am ministrativa. Si obiet

terà che nel caso del Ministero delle finanze 
tale distinzione esiste da sempre, e non solo 
in teoria ma anche nei fatti, per la natura 
stessa della delicata m ateria am m inistrata, 
e che la responsabilità dei funzionari, in par
ticolare, è da sempre non una aspirazione 
ma una realtà, visti gli addebiti e le im puta
zioni a cui essi si espongono in caso di accer
tam enti dolosamente o colposamente infe
deli. Senza addentrarsi in lunghe e compli
cate discussioni dottrinali, va tuttavia rile
vato che le deroghe sono non mano im pro
babili che in ogni fattispecie am ministrativa.

In  questo come in altri settori, il lavoro' di 
riform a intrapreso p o trà  riservarci delle 
sorprese in ordine alla reale entità dei pro
blemi e alla portata inedita delle soluzioni. 
A semplice titolo di accenno, vorrei citare 
testualm ente l'impostazione che il Ministro 
ritiene preferibile per il settore che gli com
pete: « si tra tta  di materia... che in molti 
altri Paesi è affidata alla responsabilità del 
Ministro delle finanze e del Governo e alla 
form a del regolamento, m entre invece da noi 
è disciplinta con provvedimenti aventi carat
tere di legge: ciò non soltanto per i noti 
aspetti di rigidità della nostra Costituzione, 
le cui ragioni sono ben note, m a che tuttavia 
in questo caso non impedirebbero, a mio av
viso, che la m ateria possa form are oggetto 
di regolamento ai sensi dell'articolo 87 dalla 
Costituzione — ma anche in conseguenza del 
fatto  che durante il ventennio del regime 
autoritario il Governo maneggiava indiffe
rentemente lo strum ento del decreto-legge e 
quello del regolamento, sovrapponendo spes
so il primo al secondo ».

A prescindere dall’applicabilità o meno del
l'articolo 87 della Costituzione nel caso spe
cifico, mi pare che con queste parole il Mini
stro abbia inteso configurare chiaramente 
de iure condendo una ipotesi di delegifica
zione di m aterie attualm ente riservate alla 
legge. Se non erro, ciò equivarrebbe a pro
porre l'introduzione dei cosiddetti regola
menti indipendenti, la quale a sua volta com
porterebbe (e l’accenno alla rigidità della 
Costituzione sembrerebbe confermarlo) la 
soppressione dell’universale riserva di legge 
implicita nella Costituzione stessa, o quanto 
meno una sua più articolata definizione.
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Si delinea così una decisiva evoluzione nel 
sistema delle norme giuridiche, eventualità 
sulla quale è difficile per il momento pren
dere posizione; basta avervi fatto cenno per 
rendere l'idea dell'entità dei problemi e dei 
compiti che il futuro riserva ai riform atori 
anche in questo campo.

12. — Una migliore sistemazione del per
sonale sotto i diversi profili costituisce sen
za dubbio alcuno il momento nodale del rio r
dinamento am ministrativo. Le carenze fun
zionali infatti sono da collegare, oltreché ai 
problemi posti dalla riform a, anche ai vuoti 
apertisi a seguito dell'applicazione delle leggi 
sulla dirigenza e sugli ex com battenti.

È evidente che non vi sono al riguardo 
rimedi miracolistici e ricette originali da pro
porre: credo che nessuno ne abbia. La cosa 
migliore da fare è apprezzare il pragm ati
smo del programm a di lavoro del Ministro, 
il quale, tira l'a ltro , ha ribadito  proprio l ’esi
genza di un am pliam ento selettivo degli or
ganici e di una contestuale riqualificazione 
tecnica e professionale del personale, appun
to alilo scopo di m etterlo in grado di far 
fronte al carico delle nuove responsabilità. 
Si tra tta  di una presa di posizione che taglia 
corto a certe polemiche, tanto più se è vero 
che la soluzione dei problem i in questione è 
un impegno imponente che richiede anche un 
ragionevole decorso di tempo, nel collaudo 
di nuove procedure e di nuovi modi di ope
rare degli uffici e di fronte a norme non 
sperimentale e a nuovi tribu ti applicati p a r 
la prim a volta, pardippiù, in un momento 
tanto difficile per il Paese.

Una soluzione è certam ente alila base delle 
disposizioni contenute nella legge recante 
appunto norme per il potenziam ento dei ser
vizi deM’Amministrazione finanziaria, appro
vata quest'anno dal Parlam ento su proposta 
dei presidenti di Gruppo Bartolomei, Ario
sto, Zucealà e Cifarelli, in ottem peranza ad 
un preciso impegno preso allorché le norme 
sull'assunzione del personale indispensabile 
furono stralciate dai decreti-legge relativi al 
cosiddetto « pacchetto fiscale ».

Allo stesso fine ili relatore della 6a Commis
sione sullo stato di previsione della spesa del 
Ministero1 delle finanze auspica una rapida 
approvazione da parte dalla Camera dei depu

tati del disegno di legge n. 3014, già accolto 
dal Senato, recante modifiche al sistema san- 
zionatorio in m ateria di tasse automobilisti
che; infatti, a suo dire, l'approvazione di tale 
provvedimento, semplificando sensibilmente 
l'attuale sistema, libererebbe un cospicuo 
numero di dipendenti, attualm ente impegna
to in questo servizio presso le intendenze di 
finanza, rendendone possibile una utilizza
zione più efficiente.

In conclusione, si deve riconoscere allora 
che ci sano veramente i presupposti per quel 
proficuo programm a di ristrutturazione che 
nel giro di tre anni dovrebbe davvero con
sentire la completa attuazione della riforma.

13. — In relazione all'agitazione del perso
nale delle imposte dirette, ma ovviamente 
non soltanto ad essa, occorre salvaguardare 
il principio che nessuna categoria, per fon
dati che me siano la protesta e il malcon
tento, può accampare la pretesa ad una pecu
liarità di status, reminiscenza feudale incom
patibile con lo spirito del sistema fondato 
sul governo della legge uguale per tutti. In 
caso contrario si aprirebbero ulteriori varchi 
a quella proliferante giungla retributiva, che 
ci accingiamo ad esplorare.

C e da rilevare ovviamente però che, come 
sono inammissibili sperequazioni stridenti di 
trattam ento tra  qualifiche e funzioni omoge
nee, altrettanto inaccettabili sono le istanze 
di livellamento delle remunerazioni di pre
stazioni non confrontabili nè per qualità nè 
per quantità (art. 36 della Costituzione).

La categoria dei finanziari per qualità e 
quantità di lavoro non è certo seconda a ca
tegorie che risulterebbero per la verità me
glio trattate. Peraltro il ricordato provvedi- 
mento1 dal Senato (ora aill'esame della Ca
mera) lascia impregiudicate ile questioni di 
principio, avendo alla base l'esigenza di « pre
stazioni di lavoro straordinario », che deb
bono essere « retribuite in m isura adeguata » 
nel presupposto che siano « effettivamente 
rese ».

14. — È stato più volte osservato che la 
pressione tributaria effettiva si mantiene da 
noi ad un livello inferiore alla media dei 
Paesi europei e occidentali. Ma, nel medesimo 
tempo, l'im porto complessivo dell'evasione è
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stato fatto  ascendere, con notevole enfasi io 
credo/anche ai 10-11 mila m iliardi (cifra dop
pia di quella che sarebbe sufficiente ad ele
vare la pressione tributaria ai livelli medi 
europei e pari all’80-90 per cento del disa
vanzo di bilancio per il prossimo esercizio, 
previsto grosso modo in 11.500 miliardi). 
Quindi, secondo questa linea di pensiero, la 
eliminazione dell’evasione innalzerebbe la 
pressione tributaria ad un massimo che, sca
valcando la maggior parte dei livelli interna
zionali, consentirebbe fra d’altro  di ridurre 
il disavanzo come minimo di quattro  quinti 
e persino di abbassarlo, nell'ipotesi più otti
mistica, a  meno del 5 per cento delle entrate 
complessive.

A p arte  il discorso sugli indebitam enti 
dello Stato, dei comuni e delle provincie, 
sembra che l’anno prossimo ila sola spesa 
statale potrebbe collocarsi poco al disot
to del 40 per cento del reddito naziona
le; si teme anzi che tale percentuale pos
sa essere largamente superata con il veni
re a m aturazione di ulteriori oneri ammon
tanti pare a 6.000 m iliardi i quali determi
nerebbero allora una ulteriore, corrispon
dente dilatazione del disavanzo.

Non vorremmo che tu tto  ciò fosse viziato 
da false assunzioni; la più erronea consiste
rebbe, secondo me, nel credere che d’inciden
za della spesa pubblica sul reddito nazio
nale possa crescere indefinitivamente, senza 
preoccupazioni per il finanziamento di un 
disavanzo anche molto rilevante, perchè l’ef
fetto moltiplicativo dalla spesa stessa equi
varrebbe ad una autoespansione della base 
imponibile destinata, in prosieguo di tempo, 
a riassorbire il disavanzo stesso. Spesso però,
o meglio quasi sempre, l ’esperienza dim ostra 
che il disavanzo è refrattario  ad una simile 
terapia per così dire omeopatica e che il 
fiscalismo ad oltranza sarebbe un pessimo 
rimedio ad una gestione di bilancio che aves
se ormai esaurito ogni margine di manovra.

Ma ogni discorso al riguardo ci porterebbe 
lontano. Ai nostri fini qui basta cercare di 
distinguere tra  tipi di reddito e dare per 
ammessa una certa ripartizione dell'im porto 
totale dell’evasione tra  imposte dirette e in
dirette, con prevalente riferim ento, per le 
seconde, all’IVA.

Poiché i redditi fissi non sfuggono, l ’eva
sione si concentra nei redditi di lavoro auto
nomo e professionale e nei redditi di im
presa (anche se, pure in tale settore esisto
no vistose sperequazioni tra chi paga e chi 
evade).

Parrebbe intanto logico, senza offesa per 
nessuno, attribuire in gran parte anche la 
evasione delll’IVA al settore deH’attività au
tonoma e professionale; per cui l'impiego 
delle somme evase sarà grosso m odo iden
tico a quello delle somme so ttra tte  alla im 
posizione d iretta nel medesimo settore. Non 
occorre molto acume per indovinare da pre
ponderante destinazione delle somme in tal 
modo so ttra tte  al fisco a consumi opulenti 
(salvo eccezioni su cui manchiamo di ele
menti di giudizio). È una ragione di più per 
perseguire col maggiore impegno questi set
tori deM'evasione.

Quanto al settore del lavoro autonomo e 
professionale, si assume che l'evasione sa
rebbe m olto rilevante e i controlli molto dif
ficili. Si suggerirebbe a tal fine idi am m ettere 
in detrazione dal reddito dei contribuenti ohe 
usufruiscono di prestazioni professionali la 
spesa par tali prestazioni, almeno per quelle 
che hanno carattere di necessità, anche se 
solo indirettam ente connesse con la pro
duzione del reddito. Si sostiene, in  ultim a 
analisi, che se la denuncia per spese straor
dinarie di prestazione d 'opera consentisse 
una sia pur m odesta riduzione di imponibile, 
l ’evasoire troverebbe nella denuncia altrui 
urna sollecitazione a  uscir fuori « dal comodo 
bosco spesso inaccessibile della giugla tri
butaria ».

Quanto all'IVA, che è risultato il più vul
nerabile dei nuovi tributi, si pensava che non 
avrebbe consentito evasioni perchè « isi sareb
be form ata la categoria degli interessi con
trapposti ». Ë facile dim ostrare invece che 
nessuno ha interesse ad avere la fa ttu ra  di 
acquisto petr pagare un certo im porto di 
IVA che potrà, è vero, ^dedurre successiva
mente (e fin qui non avrebbe nessun vantag
gio, ma solo uno svantaggio finanziario da
to daU’anticiipazione deU’im posta), m a ohe
lo costringerà a vendere con regolare fattu ra  
e pagare l’IVA sulla differenza tra  il prezzo 
di acquisto e quello idi vendita.
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In buona sostanza, p a r la tecnica di (ri
scossione di questo tributo, il contribuente 
non consumatore dispone in sue mani dell’in
tero am m ontare deill'imposita fino a quel mo
mento corrisposta nei precedenti scambi. E- 
gli può decidere di versarla o non versatila 
allo Stato. Non versandola annullerebbe tu t
ti i versamenti parziali fa tti lin precedenza e 
qualche volta, in determ inate circostanze fa
vorevoli, incasserebbe il tribu to  al posto 
dello Stato. Purtroppo nel sistem a IVA tale 
contribuente è il dettagliante.

A che livello possa arrivare la frode dello 
specifico settore lo si ritiene appena imma
ginabile; quali siano le possibilità di con
trollo nei confronti di un dettagliante sem
bra facilmente intuibile: m olto scarse.

Taluno suggerisce quindi di eliminare la 
fase del commercio al dettaglio dal sistema 
IVA (oppure di pensare, in  sostituzione, a 
qualcosa di simile alla taxe de legalisation 
del Belgio o, meglio ancora, ad un  sistema di 
integrazione ideile fa ttu re  idi acquisto).

15. — Dell’INVIM (imposta suH’incremen- 
to del valore degli immobili) si dice che, 
considerata l'inflazione in atto, essa avrebbe 
carattere espropriatoci©, produrrebbe tin 
contenzioso numerosissimo, renderebbe mol
to poco come gettito, arrecherebbe inoltre 
nocumento al settore edilizi© frenandone le 
possibilità di sviluppo.

Se l’INVlM ha una così b ru tta  fama (tra  
l’altro  è stata indiziata di incostituzionalità 
dalla Commissione tribu taria  di Or tona con 
l’ordinanza n. 102 del 19 febbraio 1975), le 
■discussioni suU’ILOR (Im posta locale sui 
redditi) si rifanno allo spirito originario del
la riform a che, come sapete, voleva affian
care alI'IRPEF (Im posta sul reddito delle 
persone fisiche) una im posta sui redditi pa
trimoniali. L’ILOR, cioè, avrebbe dovuto se
condo i prim i intendim enti colpire in più 
solo i redditi discendenti dal patrim onio, 
senza creare duplicazioni d i imposizione per 
gli altri redditi discendenti dagli investimen
ti produttivi e dal lavoro.

La legge delega però estese l ’im posta anche 
ai redditi professionali e di impresa.

Si sostiene ora che l’applicazione della ri
form a dim ostrerebbe la validità dello spiri

to originario dell’ILOR quanto meno per le 
piccole imprese industriali e per gli artigia
ni (per quei redditi cioè in  cui la  prevalenza 
dell'apporto personale è schiacciante rispet
to al modesto patrim onio utilizzato; per i 
quali redditi si potrebbero creare, si dice, 
quanto meno delle fasce imposiitive discri
minanti).

Come è noto, i Comuni godono dei proven
ti deH'ILOR, ma non vi contribuiscono con
I accertamento; viceversa contribuiscono al-
1 accertam ento dell’IRPEF, m a non usufrui
scono dei relativi proventi. Va però precisa
to che se il Comune contribuisce ad un 
maggiore accertamento IRPEF a favore del
lo Stato, fa anche il p roprio  interesse in 
quanto dà agli uffici com petenti elementi 
idonei a rivedere e correggere le denunce 
ILOR.

Ma oggi, in m ateria di funzionamento de
gli Enti locali si registra una fase di movi
mento molto interessante e un impegno ri
form atore tale da far ritenere prossim a una 
aggiornata sistemazione legislativa di tu tto  
il settore. Quanto ai problemi della finanza 
locale il recente Convegno idi Viareggio ha 
riproposto, come sapete, l'opportunità di r i
pristinare -una sfera di autonom ia impositiva 
che offra agli Enti locali uno strum ento di 
intervento par l’attuazione d i nuove politi
che del territorio; autonomia impositiva ohe 
il Governo ha già trovato occasione di indi
care appunto nel quadro dcIl’INVTM e del- 
l’ILOR.

16. — Ciò posto, nel concludere favore
volmente l'esame della tabella 1, la Com
missione apprezza i nuovi criteri presi a 
base della formazione previsionale per l’an
no 1976, certam ente più aderenti a ll’effetti
vo sviluppo delle entrate fiscali come risul
tano anche dalle rilevazioni infranmuali, e 
sottopone contestualm ente alla ' considera
zione degli onorevoli colleghi una serie di 
problemi, di argomenti e sollecitazioni in 
vista del conseguimento di una sempre mag
giore efficienza e giustizia del nostro siste
ma tributario.

S c h ie t r o m a , relatore
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RELAZIONE SULLO STATO DI PREVISIONE DELLA SPESA

( R e l a t o r e  CAROLLO)

O n o r e v o l i S e n a t o r i .

1. — I term ini contabili nei quali si avvita 
la spesa del bilancio dello Stato sono troppo 
noti perchè mi soffermi a parafrasarli o a 
riassum erli soltanto. Ed è anche noto che, 
data la loro rigidità, non sarebbero possibili, 
anche a volerlo, che scarse modifiche al testo 
del documento che è al nostro esame.

D 'altra parte, se il bilancio è definito un 
preventivo di spesa, esso è in sostanza un 
vero e proprio consuntivo, degli impegni as
sunti per la massim a parte con leggi appro
vate dal Parlamento. Pertanto, esaminare il 
bilancio è un po’ come giudicare tu tta  una 
serie di atti che è andato compiendo il Parla
mento e che rivelano indirizzi e strategie di 
carattere politico, in un arco di temtpo più o 
meno lungo.

In questo senso l ’esame del bilancio di
venta più propriam ante, e forse anche più 
utilmente, uno sforzo d 'interpretazione cri
tica dei mom enti caratterizzanti e significa
tivi dei com portam enti politici assunti di 
volta in volita idi fronte a particolari situazio
ni economico-sociali che si sono venute de
term inando nel Paese. Commisurare l'espe
rienza passata alle esigenze presenti e fu tu
re è pur sempre istruttivo e politicam ente 
interessante. La relazione che mi appresto 
pertanto a svolgere non si soffermerà sul
l’esame dei meccanismi tecnì co-contabili ohe 
la pubblica am ministrazione è costretta a

m ettere oggi in moto per l ’erogazione di de
term inati volumi di spesa, m a sulle ragioni 
politiche che comportano la messa in  moto 
di questi meccanismi e non di altri.

Mi sembra, però, che in via prelim inare sia 
utile accertare quali e quante modifiche sia
no intanto intervenute sul bilancio, dal lato 
della spesa, dalla data della sua presenta
zione al Parlam ento e cioè dal 31 luglio 1975.

Le trattative fra il Governo ed i sindacati 
sul trattam ento economico dei dipendenti 
della pubblica amministrazione, sugli inve
stim enti aggiuntivi rispetto a quelli ipotizzati
o riassunti con la legge di bilancio statale, 
sull'eventuale ampliamento degli impegni de
gli enti economici nazionali, con conseguenti 
ripercussioni sul delicato equilibrio di un 
m ercato finanziario sostanzialmente asfitti
co, possono avere conferito una, fisionomia 
del tu tto  diversa al bilancio o, più precisa- 
mente, alle condizioni sulle quali esso è stato 
im postato alcuni mesi fa.

Le spese del settore pubblico, che nel bilan
cio dello Stato notoriam ente finiscono col 
convergere e concentrarsi, non trovano le ne
cessarie coperture unicamente nelle risorse 
tributarie: esse fatalmente m ettono in  moto 
il meccanismo di formazione di nuova base 
monetaria, provocando effetti non sempre po
sitivi, e, nello stesso tempo, largam ente attin 
gono al mercato finanziario, determ inando 
situazioni difficili per il complesso delle esi
genze di credito dcH'economia del Paese.
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È per questo ohe le prospettive di spesa 
derivanti dagli impegni vigenti e rappresen
tate attualm ente nel bilancio1 dello- Stato dan
no un’immagine parziale dalle esigenze del 
settore pubblico. Non si sa per il momento 
fino a qual punto il gettito tributario, che è 
per sua natura poco elastico, possa soddisfa
re le globali previsioni di spesa e non si sa 
neppure in che m isura il m ercato dei capitali 
possa essere piegato ai bisogni delia pubblica 
amministrazione senza provocare danni alla 
ripresa degii investimenti produttivi. Sfugge 
anche ad  un calcolo prevision ale realistico il 
volume di altra base m onetaria cui dovrà pu
re ricorrere lo Stato per fare fronte ai biso
gni presenti e futuri.

La finanza pubblica pertanto' nel 1976 non 
potrà non avere un carattere di elasticità so
stanzialmente condizionato da  fattori econo
mici e sociali,, interni e internazionali, sui 
quali l ’autorità politica ha  scarse possibilità 
d ’influenza diretta.

2. — Considerando tuttavia ila fisionomia 
del bilancio, quale essa risultava nella data 
del 31 luglio 1975, risaltano già lineamenti 
alquanto preoccupanti. Emerge con tu tta  
chiarezza che il bilancio è orientato verso 
da dilatazione della domanda interna visto 
che esso è carico d ’impegni di spesa cor
ren te al Idi là  di ogni lim ite fisiologico.

N eirattuale situazione pertanto  la  spesa 
della pubblica am ministrazione statale ha un 
ruolo d ’esaltazione dell’instabilità economi
ca, a meno che non siano messi in pratica 
con la dovuta tem pestività dei correttivi tali 
da garantire alla lievitazione dei consumi 
privati un maggiore, proporzionato' volume 
nella produzione di beni reali.

In caso contrario diventerà ancor più d if
ficile ed illusorio che nel passato il governo 
dei flussi finanziari nel Paese. Non che m an
chi la capacità politica o siano' inidonei gli 
strum enti di regolazione m onetaria e finan
ziaria: la verità è che un'economia squilibra
ta come quella italiana e così carica di ten
sioni sociali non può essere seriamente rego
lata unicamente dal lato monetario'.

I governi che si sono succeduti dal 1962 in 
poi, e cioè da quando è apparsa rilevante l’in
cidenza devastante della base m onetaria ge

nerata dalla spesa pubblica corrente, hanno 
certam ente dim ostrato indubbia abilità nel 
controllo dei flussi finanziari e possiamo ben 
dire che sono riusciti d i volta in volta a stabi
lizzare il valore della moneta, equilibrare i 
conti con l ’estero, frenare l ’inflazione, ridare 
credito intem azionale all'Italia, che recente
mente era apparsa addirittura insolvibile.

Tutte le volte, cioè, ohe la spesa delle pub
bliche am ministrazioni ha prodotto  dei gua
sti nel meccanismo del nostro sviluppo, in
ceppandolo più o meno gravemente, i gover
ni sono corsi prontam ente ai ripari e si so
no serviti generalmente dell'unico strum en
to tecnico ritenuto manovrabile ai fini po
litici: quello monetario.

È noto però che esso, per quanto abil
mente impiegato, è insufficiente a curare da 
solo i mali prodotti nell'economia da cause 
diverse da quelle riconducibili al governo dei 
flussi finanziari. Le esperienze degli ultimi 
anni ci insegnano che le misure straordinarie 
di carattere monetario sono esse stesse sin
tomo di un generale malessere e, per quanto 
illuminate, hanno potu to  al massimo aggre
dire taluni effetti delle crisi cicliche, m a non 
sono riuscite, e non potevano, rimuoverne le 
cause di fondo.

Quando una politica m onetaria è costretta 
a rim anere a servizio del « ciclo » anticon
giunturale a mezzo dei suoi tradizionali ed 
istituzionali compiti, quali il controllo dell’in
flazione, dei conti con l'estero e delle con
dizioni del m ercato finanziario, l’unico ri
sultato conseguibile è quello di superare un 
ciclo senza potere eliminare le prem esse del
l'inizio di u n ’altra crisi ciclica. E se questo è 
vero per un ’economia potenzialmente e s tru t
turalm ente forte, diventa ancor più vero per 
l’economia italiana che dipende in larga mi
sura dall’estero, vuoi a causa delle flu ttua
zioni dei m ercati delle m aterie prim e e dei 
semilavorati d'importazione, vuoi per il con
dizionamento delle monete forti sulla limi
tata sovranità della lira.

Aggiungendo a queste difficoltà esterne 
quelle interne, si ha un quadro poco entu
siasm ante di una situazione sulla quale do
vrebbe disperatam ente operare l'azione del
le autorità  monetarie. E per quanto riguarda 
le cause interne basti pensare che solo dal



Atti Parlamentari — 17. — Senato della Repubblica — 2238-A

LEGISLATURA VI —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

1970 al 1974 lo Stato ha immesso nel circui
to dell'economia italiana 75.450,4 miliardi di 
lire, di cui 39.010,3 negli ultim i due anni per 
pagamenti realmente erogati. Si tra tta , però, 
di spesa corrente che, come è noto, -si tra 
sform a generalmente in -consumi individuali 
e familiari. Di fronte a questa massa d ’urto  
destabilizzante, che non m astra  neppure oggi 
la tendenza a diminuire, qualsiasi autorità 
m onetaria ha scarsissime possibilità di con
trollare e governare la  base monetaria che, 
una volta erogata e trasform atasi potenzial
mente in consumi, passa sotto la sovranità 
effettiva del cittadino. O meglio, l'autorità 
m onetaria riesce a governarla, ma provo
cando altri gravi ioconvenienti nell’economia 
e nella società.

L’ingente e sempre crescente volume della 
spesa pubblica rim ane quindi anche quest’an
no non « dentro », orna « fuori » del controllo 
completo- e puntuale delle au torità  una volta 
che è stato erogato ai cittadini consumatori. 
L 'autorità m onetaria, negli u ltim i dieci anni 
ha utilizzato in m aniera intensa ed ampia la 
manovra dei tassi, dalla riserva obbligatoria 
delle, banche commerciali (modificandone di 
volta in volta la  natura), ideile restrizioni delle 
liquidità bancarie, del loro impiego e di; tu tti 
quegli strum enti che le sono istituzional
mente consentiti. Con quale risultato?

Il risu ltato  è stato tecnicam ente positivo, 
ma economicamente e socialmente arido.

Anche l'autorità  monetaria, come la spesa 
pubblica e le stesse manovre fiscali, sono ri
m aste a servizio del ciclo congiunturale sen
za poterne uscire definitivamente. L'insegna
mento che ci viene da  queste esperienze è che 
il vero problem a della nostra economia e i 
del ruolo- che vi dovrebbe avere la spesa 
pubblica non è quello di affrontare le ricor
renti congiunture impiegando mezzi che, per 
loro natura, rim angano den tro  la logica con
giunturale, m a quello di eliminare, almeno 
in gran parte, le condizioni che suscitano 
con frequenza sconvolgente le congiunture 
o, più precisamente, le crisi cicliche. Non si 
tra tta  in sostanza di adattare la carrozzella 
aH’invalido, ma di curare l’invalido. Un ra
pido esame dei cicli dcH'economia italiana 
dal 1948 ad oggi ce ne dà la conferma.

La spesa pubblica, dal 1970 in poi, ha con
dizionato almeno i nove decimi della base 
m onetaria, e questo significa che la sua pre
senza nell'economia italiana non è sta ta  e 
non è neutrale, m a incidente e, più ancora, 
determ inante.

Però, fino al 1961, la politica economica 
italiana fu protesa a liberarsi dalia « camicia 
di forza » della bilancia dei pagamenti e per
ciò il suo fine prem inente fu la costituzione 
delle riserve ufficiali. Notevoli risorse non 
potevano pertanto trasform arsi in investi
menti produttivi e sociali di m atrice pub
blica in aggiunta agli investimenti privati. 
Furono così create le premesse per le crisi 
cicliche successive.

Dal 1964, infatti, la politica economica do
vette affidarsi quasi esclusivamente alle ma
novre di politica m onetaria che fatalm ente 
fu -costretta a m ettersi a servizio- della po
litica di « ciclo », come ho già ricordato. 
Nel 1963-64 furono- così affrontati l'inflazione 
da  dom anda ed il disavanzo -della bilancia 
dei pagam enti m ediante provvedimenti di -ca
ra tte re  restrittivo; nel 1966-1968 fu capovol
ta  la tendenza in senso espansivo; nel 1973 
si ritornò ad indirizzi di carattere restrittivo 
ed oggi si tende ad im primere alla spesa pub
blica un orientam ento ancora una volta 
espansivo, anche se con prudenza.

Il ciclo, in sostanza, dominò la politica eco
nomica e monetaria, la caratterizzò e la co
strinse a svilupparsi entro i lim iti e le re
gole di una logica soltanto congiunturale. 
In tu tti gli anni successivi al 1960 la poli
tica -della spesa pubblica ha avuto un anda
mento decrescente per quanto riguarda gli 
investimenti. In sostanza, la spesa pubblica 
non ha avuto che scarsi effetti nella for
mazione del prodotto nazionale lordo. Pri
gioniera di una logica anticiclica, si è do
vuta -sviluppare con un respiro di breve pe
riodo: m a è noto che le politiche econo
miche di breve periodo congiunturale si ri
velano sempre destabilizzanti, vuoi in senso 
inflattivo, vuoi in senso recessivo-.

Anche oggi le risorse del paese, utilizzate 
in così larga m isura dalla pubblica ammini
strazione, non sembra che posseggano pro
m ettenti capacità d’incidenza sulla formazio
ne del prodotto nazionale lordo o sulle s tru t

2.
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tu re  che a loro volta assicurano la creazione 
del prodotto nazionale: la spesa pubblica è 
infatti dom inata dalla spesa corrente e que
sta è in gran parte spesa di trasferim enti e 
di gestione.

Questo è il quadro che offre oggi il bi
lancio dello Stato: una tram a di risorse fi
nanziarie sterili che si sventagliano per tu t
to iil Paese senza alcuna capacità di fecon
dare nuova vitalità economica.

Qualora questo stesso orientam ento espan
sivo1 del bilancio dovesse rim anere quel che 
è, una spinta non finalizzata verso la dila
tazione di una generica dom anda di consu
mi, lo sviluppo economico: del nostro Paese 
ne ricaverebbe scarso beneficio o piuttosto 
un  danno di proporzioni preoccupanti.

Ma il bilancio dello Stato, inteso non come 
archivio degli impegni già assunti, ma come 
un potenziale indirizzo di strategia generale 
di politica economica, va giudicato anche al
la luce di quei provvedimenti che il Gover
no ha  in parte  em anato ad agosto e in lar
ga m isura si appresta a varare nelle pros
sime settim ane con un program m a d'inve
stim enti a medio termine. Si tra tta  di quei 
necessari correttivi ohe dovrebbero avere 
come fine il contenimento e la neutralizza
zione degli effetti destabilizzanti e devastan
ti dell’im ponente spesa corrente nel settore 
pubblico. Si dovrebbe avere così, da un lato, 
un'influenza negativa del generico indiriz
zo espansivo- della domanda a mezzo della 
spesa pubblica corrente e, dall'altro lato, una 
compensazione equilibratrice degli investi
m enti pubblici program m ati e finalizzati a 
fini produttivi e sociali.

Si vedrà in seguito se questa combinazio
ne d'indirizzi di spesa riuscirà effettivamen
te a dare un maggiore equilibrio al nostro 
sistem a di sviluppo e se, in particolare, tro
verà nelle risorse reali del Paese la capienza 
sufficiente a realizzarsi secondo i piani e le 
speranze di oggi.

Il fatto  è che attualm ente le risorse glo
bali non m ostrano, come vedremo, la neces
saria capienza per assorbire tu tte  le istan
ze di spesa che si vanno-doverosamente pro
spettando; occorre che il processo produt
tivo si rim etta in moto per assicurare altri 
mezzi senza i quali i program m i di oggi ri

m arrebbero soltanto un sogno. E non basta: 
occorre che la messa in moto dei fa tto ri pro
duttivi non  sia lasciata alla logica -dello spon
taneismo delle convenienze ma che sia fina
lizzata e razionalizzata. La finalizzazione ar
monica degli impieghi delle risorse pubbli
che e private, quale è quella -che si vorrebbe 
realizzare, è però condizionata ad una poli
tica di programmazione, quanto meno- di 
medio periodo.

Possiamo realisticam ente sperare in una 
politica di programm azione degli impieghi 
e neirac-oumulazione nonostante le esperien
ze deludenti del passato?

Un prim o tentativo- di risposta ci porta 
necessariam ente alla ricerca delle cause lon
tane -del fallim ento della programmazione 
economica nel nostro Paese.

3. — La programmazione ha come fine, 
scriveva il Momigliano in « Sindacati, pro
gresso tecnico-, programmazione economica », 
« l'efficienza nella -utilizzazione ideile risor
se », altre -che -la razionalizzazione Ideila dina
mica convergente dei fattori- che determ inano 
le grandezze economiche e cioè i -profitti, d 
salari, i prezzi, gli investimenti nonché l'ag- 
giom am ento funzionale delle stru ttu re  eco- 
nomico-sociali. Questi fini si propose appun
to il prim o piano quinquennale che fu anche 
approvato con legge.

E fu il fallimento. Perchè?
La verità è che, quando circa 10 unni fa 

le forze politiche di centoonsiniistra posero 
a base di una -politica di sviluppo la pro
grammazione dalle risorse, dei fa tto i e degli 
obiettivi, si trovarono di frante alile resisten
ze della borghesia imp-rendiitorialle e dei sin
dacati dei lavoratori.

La prim a usciva euforica dallo svolgimen
to delle attività economiche nel periodo che 
va dal 1948 al 1960. In quel tempo la crescita 
della spesa pubblica fu  assai m odesta e la 
politica fiscale assente. Il profitto d'im presa 
fu quindi libero -di espandersi e gli investi
menti raggiunsero il 25 per cento del reddito 
nazionale lordo. Convergenti fattori favore
voli di carattere interno e internazionale con
tribuirono ad incoraggiare questa linea di 
evoluzione economica: essi furono, come è 
noto, l'espansione dei m ercati esteri, specie
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daj 1954 al 1960, il basso costo delle materie 
prime, i bassi salari e l’alto volume di mano 
d ’opera disponibile.

Ne scaturì fatalm ente una « crescita », ma 
non un ordinato modello di sviluppo.

Quando però all'inizio 'dell'esperimento di 
centro-sinistra si tentò dii preservare Jia no
stra  economia dai pericoli delle crisi congiun
turali che già cominciavano a delincarsi ai- 
l’ori/zonte e sii ritenne di disciplinare e ra
zionalizzare l ’impiego delle risorse reali del 
Paese, la borghesia im prenditoriale non volle 
riconoscere che non avrebbe potuto conti
nuare a consideral e il lavoro come una mer
ce, che si compri per poi rivenderla incorpo
ra ta  nei beni secondo- la sola logica del m er
cato. Il valore del lavoro si era già in larga 
m isura trasform ato da semplice addendo del 
costo di una specifica meroe in espressione 
e partecipazione di civiltà, acquisendo quindi 
il diritto d ’incorporare nella merce, e perciò 
nel salario, non solo il prezzo del tempo im
piegato nella produzione fisica, m a anche il 
valore di quel complesso di beni sociali rap1- 
presentati dal livello di civiltà (casa, istruzio
ne, sanità, garanzia di lavoro stabile, ecce
tera) .

Inlcap,aoe di adattarsi a questa nuova con
cezione della società e del lavoro, la borghe
sia mise in orisi lo sviluppo economico e 
conseguentemente mise in orisi se stessa e 
forse anche la  democrazia.

A ionio volta i sindacati, forse perchè più 
a ttra tti dalla prospettiva politica di un possi
bile ribaltam ento del sistema, non vollero 
assumere alcuna responsabilità nella elabo
razione e, principalmente, indila gestione del
la programmazione perchè tem ettero, e forse 
ancora lo tem ano, di legare in tal modo il 
mondo del lavoro dipendente al sistema at
tuale e di consolidarlo, tenuto conto che un 
sistema capace di ordinato, equilibrato ed 
efficiente sviluppo ccon oi n i co-soci a ! e difficil
mente si presta ad essere travolto.

Fallì allora la  programmazione, essendole 
venuto a mancare proprio l ’apporto arm o
nico di quei fattori essenziali della produ
zione e del lavoro-, senza d quali essa non può 
esistere. E iniziò un periodo, dal 1961 al 1974, 
di costante recessione, durante il quale i con
sumi privati aum entarono in m aniera spro

porzionata rispetto a quelli pubblici, anche 
perchè i consumi pubblici ebbero, in punto 
di fatto, una carica amplificatrice dei con
sumi privati.

Non i profitti, ma a poco a poco lo stesso 
capitale alimentò siffatti consumi, consuman
dosi a sua volta, -mentre alla edificazione del
le stru tture  fondamentali si sostituì fatalm en
te l’ampliamento delle sovrastrutture, e cioè 
di una rete di utenti di salari e di stipendi 
-che non davano- e non danno- una contropar
tita produttiva. Nello stesso tempo, ragioni 
umane e sociali diedero luogo a quella poli
tica « garantista » della stabilità del lavoro 
e della sopravvivenza fisica dell'im presa che 
m -condizioni economiche ordinate dovrebbe
ro essere assicurate unicam ente -dallo svilup
po produttivo. La garanzia « giuridica » del 
lavoro stabile sostituì la garanzia « econo
mica », e la socializzazione delle perdite -d'im
presa sostituì l 'accumulazione di equi profit
ti. In questo modo è stato d istru tto  e non ge
nerato il valore aggiunto, e le sovrastrutture 
dispersive hanno -prevalso -sulle stru ttu re  pro
duttive -paralizzando lo sviluppo economico.

Questa è « l'odissea » dell'economia italia
na, come un autorevole studioso ha voluto 
definirla; mia è anche « l’odissea » della de
mocrazia italiana nella m isura in cui essa 
non è riuscita ad ottenere il coordinato im
pegno costruttivo delle organizzazioni dei 
lavoratori e delle categorie imprenditoriali.

Q-ual è adesso il com portam ento delle for
ze della produzione e dèi lavoro, delle cate
gorie im prenditoriali e di quelle del lavoro 
dipendente nei confronti di un possibile 
riesame delle rispettive responsabilità per 
la -realizzazione di un'economia program 
mata?

Ritengo che al riguardo sia doveroso regi
strare un atteggiamento più positivo delle 
confederazioni sindacali, se è vero ciò che 
esse affermano a proposito della riconosciuta 
necessità di -garantire il valore reale dei sa
lari in modo tale da non pregiudicare un 
adeguato volume degli investimenti e un con
seguente maggiore livello di occupazione ope
raia. Il vecchio tipo di rivendicazionismo, 
chiuso nella logica degli interessi autonomi 
di settore, sembra pertanto superato da una 
visione globale delle reali possibilità offerte
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dalle stru ttu re  complessive dell'economia ita
liana.

Le trattative in corso per il rinnovo dei 
contratti dei dipendenti del pubblico impie
go sono, per quanto ci è dato di capire in 
questa prim a fase di accordo, una dim ostra
zione indubbia di responsabilità costruttiva 
da parte delle conferedazioni sindacali. Sa
rebbe auspicabile che la stessa linea ven
ga però seguita in siede di tratta tiva per il 
rinnovo dei contra tti dei lavoratori dipenden
ti dalle imprese industriali, altrim enti quan
to si è riusciti a guadagnare in term ini di 
equilibrio economico con la com ponente pub
blica verrebbe totalm ente perduto con la 
componente direttam ente produttiva ed il 
danno' sarebbe infinitam ente p iù  grande. Ad 
riguardo, appare utile che sia prontam ente 
eliminato il dubbio che serpeggia in larghi 
strati deH'opinione pubblica e secondo il qua
le le forze di sin istra sarebbero propense a 
non fare crollare l'economia di m ercato, ma 
a condizione che ila sua gestione passi in 
pratica daU’im prenditorialità al sindacato 
operaio.

È evidente che a questa ipotesi, realizzabile 
con una serie di graduali vincoli norm ativi 
da applicare alila vita e all’organizzazione del
l’impresa, la classe im prenditoriale si oppor
rà in tu tte  le varie forme che suggeriranno 
la disaffezione ed il disimpegno. Presso le 
Partecipazioni statali si allungherà la  fila 
dalle imprese che invocheranno il lloro pas
saggio sotto il controllo dei gruppi econo
mici pubblici, e comunque il igià scarso vo
lume degli investimenti declinerà ancora di 
più per essere sostituito da un più massic
cio disimpegno. Su questo punto occorre 
perciò una più precisa garanzia e maggiore 
chiarezza anche per capire se la moltipli
cazione delle apparenti attenzioni verso la 
borghesia im prenditoriale abbia o meno lo 
scopo d 'incanalam e la debolezza settoriale 
e la crisi verso u na  foce sostanzialmente 
antiborghese e illiberale. Qualora un  dub
bio di questo tipo avesse fondamento, sa
rebbe irrisOlivi-bile il problem a di uno svi
luppo program m ato della nostra economia 
e della nostra società per la m ancata ade
sione delle categorie im prenditoriali.

Nè, in tal caso, sarebbe risolutore il ricorso 
più o meno autoritario  a strum enti giuridici 
o a manovre finanziarie. Mi perm etto di sot
tolineare in sede di discussione del bilancio 
dello Stato questo aspetto p iù  decisamente 
politico che tecnico, perchè m i sem bra in
dubbio ohe da esso dipenda l'effettivo avvio 
di un procesiso di assestamento dell’econo
mia italiana, e conseguentemente del bilan
cio dello Stato, o ltre che di quelli di tu tte  le 
pubbliche amministrazioni.

Il Governo, infatti, nel (proporre un  deficit 
ohe raggiungeva in realtà non 11.500 miliar
di, bensì 21.000 m iliardi nel luglio scorso, 
dichiara, nella Nota prelim inare, che conta 
sulla ripresa economica per disporre alme
no di quella p arte  idi mezzi finanziari che 
non sia possibile reperire, senza provocare 
ulteriore danno al m arcato finanziario', a 
mezzo di u n ’abnorm e dilatazione della base 
monetaria.

Pertanto, il coordinamento dei fattori della 
produzione e del ilavoro nell’am bito dell si
stema e non contro ili sistema, la program 
mazione cioè dell’impiego delle risorse allo 
scopo di realizzare un modello di sviluppo 
ordinato e non un obiettivo dii, crescita spon
taneistica dipende dalla disponibilità che 
in tal senso dovrebbero dim ostrare tu tti e 
due i fattori essenziali, e cioè l ’iimprendito- 
rialità ed il lavoro dipendente. È possibile 
in sostanza una politica riform istica che si 
muova entro il sistema con fini d i costante 
slancio produttivo e di perm anente elevazio
ne? t  possibile cioè ohe le forze politiche è 
sindacali garantiscano al capitale la reali
stica convenienza a produrre, senza la quale 
nessun capitale si dirige verso l ’investimen
to, e al lavoro il giusto controllo dell’ac- 
oumulazione nell'intento di destinarla, nelle 
dovute proporzioni, agli impieghi sociali che 
costituiscono impieghi di civiltà? E tali for
ze sarebbero disposte a farlo anche quando 
il program m are significhi, come è fatale in 
un prim o tempo, non tanto distribuire ric
chezze quanto chiedere sacrifici?

Se questi nodi non vengono sciolti, la crisi 
è destinata a durare, quali che siano le pro
poste e gli espedienti tendenti ad affinare 
gli strum enti giuridici e form ali d ’interven
to pubblico.
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Perchè quindi si realizzi un programm a 
di medio term ine e nello stesso tempo la spe
sa corrente del settore pubblico non produ
ca guasti irrim ediabili al sistema, perchè in 
sostanza si esca dalla logica delle congiun
ture, non basta una politica di razionalizza
zione delle risorse esistenti m a è necessa
ria una contestuale politica di, moltiplica
zione delle risorse stesse.

Ma oggi il nostro apparato produttivo pub
blico e privato è fortem ente ammalato.

Allo stato presente la situazione è tale 
che le aziende industriali, l ’am m inistra
zione dello Stato e degli enti te rrito ria
li, gli ospedali, gli is titu ti previdenziali 
e m utualistici, formano e moltiplicano 
debiti, cioè consumano nel presente una ric
chezza che non esiste e che però si spera di 
creare nel fu turo. Ë questo un giuoco che 
non può durare all’infinito anche perchè a 
lungo andare si finisce con il consumare 
quello stesso capitale residuo co! quale si 
vorrà pur sempre tentare di produrre la fu
tura  ricchezza. Ebbene, se il debito è una 
ricchezza sfutura che si consum a nel presen
te, appare logico che il presente debba impe
gnarsi a creare le condizioni di un  effettivo 
am pliam ento ideila ricchezza futura.

È naturale allora chiedersi: quali deb
bono essere queste condizioni dalla cui rea
lizzazione dipendono sia l'assestam ento dei 
bilanci delia pubblica amministrazione sia 
l'avvio, ed è il fatto  più im portante, dii una 
politica dii sviluppo stru tturale  del red
dito?

La prim a condizione è quella che garan
tisca al capitale la convenienza all'investi
mento, condizione che oggi manca sia all’im
presa pubblica sia a quella privata. Qualo
ra siffatta condizione sia effettivamente ga
rantita, allora anche ile attiv ità  finanziarie 
si formeranno neH’interno al di là delllo 
stesso limite previsto d i 26-27.000 m iliardi 
di lire per il 1976.

Il sistem a nel nostro Paese denuncia però 
da tempo le seguenti anomalie: 1) mino
re produttività e conseguente aumento del 
costo del lavoro; 2) negativa ripartizione dei 
costi fissi sulla d im inuita produzione; 3) ca-
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10 della domanda interna; 4) diminuzione del 
volume delle esportazioni.

L’indebitamento dell’apparato industriale, 
calcolato per sole 703 società italiane in 
35.922 miliardi di lire nel 1974 (fonte Medio- 
banca), cui bisogna aggiungere l 'indebita
m e l i  to di grossi gruppi industriali nel set
tore industriale pubblico; l’incapacità di r i
cavare dagli investimenti u n ’accumulazione 
dei profitti capace di finanziare la quota 
fisiologica degli stessi investimenti; la  con
seguente necessità d i gravare i costi (e di 
riflesso i prezzi dell’alto volume degli inte
ressi passivi che, nel 1974, sono- saliti, per il 
solo settore privato, a 5.000 m iliardi d i lire 
circa); le perdite di esercizio' che caratterizza
no l’andamento aziendale dell’intero sistema 
produttivo italiano, dim ostrano a sufficien
za lo stato patologico di una economia che 
garantisce scarsa convenienza a trasform are 
le liquidità disponibili in stru ttu re  fisse pro
duttive.

La scarsa o inesistente remunerazione del 
capitale blocca qœdsiasi politica di dilata
zione economica e conseguentemente si tra 
duce, nel tempo in un decrescente andamen
to del plafond  reale della massa salariale.

Fondamentale allora appare la soluzione 
del problem a della redditività del capitale 
investito. Ma chi può coltivare oggi la  p ro
pensione ad investire se è convinto che, così 
facendo è destinato ad indebitarsi a breve, 
a medio e a lungo term ine al di là  di ogni 
limite fisiologico fino a rischiare la perd ita 
del capitale e sapendo anche che le stesse 
703 grandi società 'considerate da Medioban
ca hanno denunciato fin  dal 1970 notevoli 
perdite d ì esercizio? Nel solo 1974 sono state 
di 375 miliardi e 228 milioni! Se questo è il 
destino ideile grandi società, immaginiamo 
quanto sia desolante quello delle im prese 
piccole e medie!

Nessuna meraviglia, alloira, se in  queste 
condizioni la produzione industriale è calata 
nei prim i 9 mesi del 1975 del 12 per cento r i
spetto al 1974, i prezzi al consumo sono au
m entati del 24 per cento nel 1974 e del 16 
per cento nei prim i 8 mesi del 1975, m ent/e
11 costo del lavoro è aumentato- m ediam ente 
del 22 per cento fino al 31 luglio e del 30 per
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cento per unità d i prodotto . Inoltre, come 
ci si può meravigliare se non pochi gruppi 
stranieri hanno cominciato a disinvestire pro
vocando' ovviamente non poco danno al no
stro Paese che già idi guai me ha  abbastanza!

Quando affermo ohe occorre ricreare le 
condizioni per la rqm uneratività degli inve
stim enti, non intendo richiam arm i al p rin
cipio secondo il quale l’espansione del pro
fitto debba essere regolata dalla semplice 
legge del mercato, e più precisam ente dalla 
dinamica di una accumulazione capitalistica
il cui esclusivo condizionamento sia impo
sto soltanto da coloro che -dispongono dei 
mezzi di produzione e d i scambio. Voglio 
piuttosto dim ostrare che alìl’investimento 
debba garantirsi un  profitto  e la m isura di 
questo debba essere coordinata sia alla ne
cessità di nuovi investimenti e sia alla c re 
scita dei livelli di vita della società. Fin
ché queste garanzie non ci sono, la spe
sa pubblica, pu r così rilevante come quella 
attuale, non potrà influenzare in alcun mo
do lo sviluppo deH’eoonomia. Riciclare la 
base m onetaria in  term ini d i spesa corrente, 
e perciò di consumi, perchè questi a loro 
volta tengano a galla la stessa base m oneta
ria -sull’-onda deirim m odificato pendolari
smo del credito che si fa debito e questo 
ritorna credito, è un giuoco -che a  lungo 
andare distrugge l’economia.

La stessa proposta fa tta  a suo tempo dal
l ’ex governatore della Banca d ’Italia, secondo 
la quale tu tto  o parte deH’indebitam ento a 
medio e lungo term ine delle imprese italiane 
potrebbe essere trasform ato  in partecipazio
ne al capitale delle stesse (imprese da  parte  
degli istituti creditori, non provocherebbe 
alcun effetto economicam ente valido fino a 
quando al capitale nom sarà garantito  di 
produrre un  raccolto maggiore d i quello che 
è necessario consumare.

Nè vale la tesi di coloro che ritengono che
lo Stato sostituisca la produzione di beni di 
consumo individuale e fam iliare con la pro
duzione di beni sociali allo scopo di dare 
nuovo impulso alla nostra  economia. L’Ita
lia è e rim ane un paese trasform atore ed ha 
quindi bisogno di pagare le im portazioni di 
m aterie prim e e di- semilavorati con prodotti

m anufatturieri, non potendo offrire ai paesi 
produttori d i petrolio, case, ospedali, m etro
politane e scuole costruite in  Italia per pa
gare il petrolio che ci hanno venduto.

In sostanza, (la finanza pubblica, per -quan
ti sforzi faccia nella dilatazione delle spese 
in conto capitale, non può sostituirsi alla 
mancanza d ’investimenti dell’intero apparato 
produttivo italiano. Riteniamo, in  tu tta  co
scienza, -che l’aum ento previsto in bilancio 
-delle spese dn conto capitale ed il -program
m a d’investimenti previsti con i decreti di 
recente approvazione possano effettivamente 
supplire alla 'drastica riduzione degli investi
menti nel settore industriale ed agricolo? 
Certo, la dom anda d i consumi pubblici, e 
questa volta di consumi isociallii, dovrebbe ri
m ettere in moto la produzione che, come è 
noto, presenta indici paurosi di declino. 
Ma non è chi non pensi -alla -scarsa inci
denza che siffatto apporto avrebbe sulla 
s tru ttu ra  fondamentale dei rapporti intercor
renti fra la crescita del prodotto  nazionale 
ed i nostri conti con l’estero.

In sostanza, se ila crisi -della nostra econo
mia sarà aggredita unicamente da questo ti
po di spesa pubblica senza che ad un tempo 
tale spesa si traduca in rieq-uilibrio dei con
ti aziendali, noi potremo- registrare soltanto 
effetti di' carattere congiunturale ricadendo, 
nel tempo breve, dalla padella nella brace di 
sempre.

La domanda po trà  anche essere dilatata, 
l’occupazione p o trà  risalire la china in  oui è 
disastrosam ente caduta, il potenziale produt
tivo che nel 1974 è rim asto inutilizzato per 
un altro 8 per cento rispetto al 1973, senza 
toner conto del 1975 in cui il fenomeno si è 
aggravato, p o trà  a sua volta ritrovare p ro
spettive migliori: m a chi pagherà il volume 
delle nostre im portazioni? Oppure preten
deremo che l ’estero finanzi i nostri errori 
dal momento ohe dovrà esservi una fonte 
di finanziamento? Non c’è da illudersi circa 
l'asserito raggiungimento dell’equilibrio dei 
nostri conti con l ’estero nell’anno in corso 
unicamente con questi espedienti.

Lo stesso Governo afferma nella Relazione 
previsionale clhe « l’equilibrio raggiunto nel
1975 è la considerarsi precario e ciò -ma-'lgra-
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dio la pu r pesante contrazione di reddito 
fin qui sofferta ». Il Governo, infatti, sa che i 
nostri conti cori l'estero sono migliorati non 
già per un aggiustamento fisiologico della no
stra situazione economica m a per motivi pa
tologici, come la diminuzione del volume del
le nostre importazioni (— 15 per cento), la 
diminuzione del prezzo di talune m aterie pri
me nei m ercati internazionallsi, l’apporto sin
golare del turism o a causa dell'Anno Santo. 
Ebbene, chi non comprende che la dim inu
zione del volume delle im portazioni sia per 
un verso  il segno della debolezza e della in
sufficienza della nostra economia e per altro 
verso la conseguenza della liquidazione delle 
scorte che sarebbe arrivata fino ai quattro 
quinti del magazzino?

Ora, è noto che se le scorte dovranno esse
re ricostituite prontam ente dovrà aumen
tare in vòlume e in valore l'am m ontare delle 
importazioni, senza tener conto che proprio 
per questo lieviteranno u n ’altra volta i prez
zi delle m aterie prim e in campo internazio
nale. D 'altra parte, nell 1976 non verranno 
certo 6 o forse 8 milioni di tu risti in più co
me nell’anno in corso perchè l’Anno Santo 
sarà già chiuso. Nè, io penso, potrem o conta
re, più che per il passato, sulla solidarietà in
tem azionale par il riequiiliibrio della nostra 
bilancia dei pagamenti, visto che nel passato 
recente la solidarietà è sta ta  scarsa come ha 
melanconicatmente dim ostrato l ’ex Governa
tore della Banca d ’Italia /in occasione del suo 
ultimo discorso all’assemblea generale.

L’equilibrio raggiunto è dovuto principal
mente alla drastica caduta delle nostre im
portazioni, e ciò non può duirare se si spera 
di rim ettere  in m oto il meccanismo della no
stra ripresa economica. In  sostanza, il sud
detto 'equilibrio è stato pagato dalla massa 
di disoccupati, dai fallim enti di non poche 
imprese industriali le commerciali, dalla di
minuzione ideila capacità di consumo del red
dito fisso, dalla diminuzione degli investi
menti fissi in attrezzature (—20 per cento 
rispetto al 1974 in term ini reali), dal declino 
insomma del livello di reddito nazionale che 
nel 1975 risulta inferiore idei 3-3,5 per cento 
rispetto al 1974.

Considerando tutto  questo, si è indotti a 
ritornare al punto di partenza: a nulla vale
il rappezzamento affidato alla spesa della 
pubblica am ministrazione se non sii affronta 
e se non si risolve ili problem a della conve
nienza degli investimenti che s ta  alila base 
del l ’aggius t amen to stru t turale dell’economia 
e della sua non più  procrastinabile ripresa. 
Così, è impensabile la realizzazione di un 
equilibrio di conti economici d 'im presa se 
nello stesso tempo non si garantisca al fa t
tore lavoro l’accesso aH'utilizzazione sociale 
di una giusta quota deM'accumulazione.

La verità è che la debolezza della dem ocra
zia litaiiama e il velleitarismo pseudo-rivolu
zionario sono stati capaci idi scoraggiare l'e
conomia capitalistica m a non sono stati al
tre ttan to  capaci di sostituirla coin un  altro 
modello organico anche d i segno opposto. 
Dunque, niente capitalismo e niente sociali
smo, ma la crisi perm anente di lum’ecomomia 
prigioniera dei cicli congiunturali e delle in
trinseche contraddizioni.

In forza di questo « socialismo » spurio si 
è dim enticato che sulle imprese, pubbliche o 
private, non possono gravare omeri im propri 
che ne minano a lungo andare la solidità eco
nomica. Ragioni sociali possono, anzi, debbo
no prom uovere una politica di « garantismo » 
die! lavoro e dei salari, m a gli omeri derivanti 
da tale politica vanno- riferiti alla intera col
lettività e non ailla singola azienda.

Qualora dovesse gravare, come è spesso 
avvenuto, un grosso' volume di oneri im pro
pri neH’apparato produttivo fino a  pregiudi
care la convenienza dell’investire e del pro
durre, le imprese fatalm ente soffocate ed 
esauste m orirebbero a poco a poco.

È evidente però che una democrazia non 
può sopravvivere con un milione di disoccu
pati e sottoccupati, con centinaia di migliaia 
di giovani diplomati senza alcuna prospettiva 
di lavoro. Bisogna risolvere un problem a del 
genere: m a è paradossale ohe a risolverlo 
siano le aziende esistenti fino a soffocarle e 
non nuove aziende capaci di assorbire le nuo
ve forze attive di lavoro.

Negli anni ’50 l'emigrazione assorbì il 
surplus di mano d’opera disoccupata e forse 
due milioni di italiani trovarono' nell’appara
to produttivo straniaro il lavoro che il no
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stro  apparato non riusciva a garantire. Ne 
scaturì un processo di notevole alleggerimen
to del carico operaio all'interno del sistema: 
ma oggi, non si può certo confidare ad altra 
emigrazione la seduzione del problem a sodar
le ed, economico! aid un tempo rappresentato 
da così vasta area di lavoratori, in cerca di 
un impiego.

Creiamo allora nuove aziende sane per 
nuovo lavoro, non condanniamo quelle esi
stenti a m orire nel mom ento in cui si obbli
gano a garantire il lavoro proprio e quello 
di altre non esistenti imprese.

4. — Il rispetto degli impegni nella stessa 
pubblica amm inistrazione è subordinato alla 
ripresa dell'attività produttiva e alla conse
guente dilatazione idei prodotto1 nazionale sia 
per ottenere un maggior gettito tributario1 sia 
par non pregiudicare i nostri conti con 
l’estero.

Il deficit di bilancio è per il 1976 di circa
11.564 m iliardi di lire cui occorre aggiungere ; 
6.400 m iliardi di oneri latenti e certam ente ! 
almeno una quota dei 3.000 m iliardi di lire j 
che lo Stato avrebbe dovuto reperire sul 1 
mercato nel 1975 per finanziare non pochi j 
interventi in favore di enti economici na- j 
zionali.

A questo deficit occorre aggiungere quello 
degli enti previdenziali e m utualistici, che si 
fa ascendere ad oltre 2.000 m iliardi e dhe 
non potrà trovare copertura nel bilancio dèl
io Stato, e quello- degli enti locali il cui am- j 
m ontare è notevole, m a difficilmente cifra- 
bile dato che esso nasce dalle sabbie mobi
li della varietà d'indirizzi, dal caotico som
marsi di disposizioni, esecuzioni, permessi ! 
ed espedienti in cui si muovono le province • 
ed i comuni. Nello stesso tempo bisogna con
siderare ill volume delle perdite di gestione 
dei gruppi economici pubblici ohe fatalm ente 
si trasform eranno o in un prelievo di rispar
mio o in una diminuzione degli investimenti
o in trasferim enti più o meno camuffati da 
parte dello Stato. Inoltre, esistono ancora i 
debiti contratti dallo Stato con l’estero, ad 
ammontano tu tto ra  a circa 15 miliardi di 
dollari.

In queste condizioni, m i sembra o infon
dato o desolante quanto è stato affermato 
dal direttore generale d d  Tesoro Ventriglia

a proposito della rispondenza della capienza 
delle « attività finanziarie nell'interno » pre
viste in 26-27.000 m iliardi con le esigenze 
proprie idei Tesoro, e dell'auspicata prospet
tiva di ripresa globale della nostra  econo
mia. Egli ha afferm ato, infatti, che su que
sto volume di 26-27.000 m iliardi il Tesoro 
potrebbe attingervi per 10.000 miliardi.

E sem bra anche a me che nessun danno 
rilevante subirebbe l'economia italiana se ad  
essa si sottraessero, come è previsto, 10.000 
m iliardi sulle globali disponibilità di 27.000 
m ilia rd i

Ma il Tesoro avrà bisogno- non di 10.000 
m iliardi, ima di molto di più.

Dovrà allora ricorrere al m ercato finan
ziario, sottraendo risorse ali-economia, o alle 
maggi-ori -anticipazioni della Banca -d'Italia 
innescando altri elementi inflazionistici o, in
fine, dovrà rinunciare ad alcune spese. E -poi
ché le uniche spese rkivàabili sono quelle di 
investimento, data  la rigidità le l'autom ati
smo di quelle correnti, saranno fatalm ente 
le prim e a subire un ridimensionamento.

Nello stesso tempo, esigenze di ripresa eco
nomica com porteranno per l'in tero  appara
to produttivo, agricolo e industriale, la ricer
ca di risorse finanziarie presum ibilm ente più 
cospicue di qu d le  risultanti a seguito dei 
prelievi da parte delle pubbliche am m ini
strazioni.

E questa dom anda di mezzi finanziari, al 
idi là d i quellli teoricam ente -offerti dai 27.000 
miliardi ipotizzati, non po trà  diminuire pure 
nel oas-o deprecabile ed opposto in -cui» la 
ripresa degli investimenti rim arrà  a  livelli 
modesti. In -questo caso di effettiva anem ia 
dello sviluppo economico del -Paese il r ita r
dato decollo ideila ripresa si trasform erà 
fatalm ente in u n  ampliamento dal volume 
delle perdite d'im presa che il sistema banca
rio conseguentemente dovrebbe affrontare.

Proprio il Governatore della Banca -d’Ita
lia -confermava che lo sviluppo del reddito 
nel 1976 non po trà  superare il 2 per cento: 
troppo poco, m i perm etto di -affermare, per
chè i conti economici' delle aziende -siano ri
sanati e perché il sistema creditizio non su
bisca altre pressioni.

Voglio coin ciò dim ostrare che i  27.000 mi
liardi realisticamente previsti come somma
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delle attività finanziarie ipotizzata per il
1976 sono « insufficienti » rispetto  ai bisogni 
globali. Saremo allora costretti a rientrare 
nella logica della congiuntura prospettando 
nuovamente l’immagine del cane che si m or
de la coda?

Il Governo, certam ente a conoscenza di 
questa situazione, ha messo le m ani avanti, 
dichiarando nella Nota prelim inare al bilan
cio che la spesa dello S tato ha perduto larga 
parte della possibilità di manovra, sia nel 
senso della regolazione quantitativa, sia nel 
senso della distribuzione temporale dei flus
si finanziari e delle stesse risorse tributa
rie. ili Tesoro, in sostanza, ha visto dim inuire
i margini di discrezionalità ai fini dell'utile 
regolazione in senso equilibratore deH’itici- 
denza della spesa pubblica nell'economia ita
liana.

La spesa pubblica dovrebbe quindi conti
nuare a svolgere il ruolo destabilizzante che 
le è orm ai proprio da alcuni anni.

In questo contesto, masse enormi di debi
ti continuerebbero ad andare in  transum an
za verso aree economiche dove si trasform e
rebbero in crediti, che a loro volta sono de
biti di altri apparenti crediti, finché il circo
lo non isi chiude siu questi movimenti a r ti
ficiosi d i una ricchezza ohe si autoconsuma 
invece di autoaliimentarsi. E  m i sembra di 
assistere allo sforzo di u n  m otore che gira 
in folle consumando continuam ente carbu
rante senza fare però un solo passo avanti.

5. — Ma non esiste p roprio  alcun rimedio, 
all d i là di quelli indicati dalla rassegnazio
ne o dalla congiuntura o perfino idial caso? 
Ritengo che taluni rimedi esistano, ima essi 
Ritengo che taluni rimedi esistano e li abbia
mo:!, sia pure som m ariam ente indicati. Ma es
si presuppongono' l ’esistenza idi condizioni 
politiche e sociali che consentano e garanti
scano, almeno nel medio periodo, una pro
grammazione ordinata ed effettiva delle ri
sorse quale non è stato  possibile attuare fino 
ad oggi,

Senza ripetere ciò che ho illustrato a  p ro 
posito d d le  cause che non hanno consentito 
d ì raggiungere l ’obiettivo della program m a
zione, conviene tuttavia sofferm arsi sul con
cetto dellla qualità  della spesa. Al riguardo,

autorevoli economisti concordano che l'even-* 
tuale impiego di risorse finanziarie a fini 
produttivi può anche giustificare una lievita
zione aggiuntiva del tasso d’inflazione, così 
come l’am pliam ento delle cultore può giusti
ficare l'indebitam ento dell’agriooltore. A 
questa ipotesi ci si affaccia con minore 
preoccupazione perchè si pensa che la con
seguente dilatazione dell p rodotto  nazionale 
sia capace di assorbire, nel tempo, l’inflazio
ne stessa.

N aturalm ente, non è gradevole e neppure 
facile per qualsiasi forza politica chiam ata 
a  gestire una strategia economica di que
sto tipo, affrontare e  controllare il delicato 
equilibrio delle grandezze economiche, obbli
gate, in tal caso, a muoversi sotto la pressio
ne di accelerazioni momentaneamente desta
bilizzanti che fatalm ente sarebbero messe in 
moto.

Certamente cause limita trici di carattere 
esterno, chiaram ente rip o rta tili alle esigen
ze della bilancia dei pagamenti, potrebbero 
rendere ancora più arduo il positivo risul
ta to  di siffatta politica. Ma se potesse essere 
garantito  che il maggior volume ideile risor
se prodotte non si trasform asse im media
tam ente e autom aticam ente in  un  eccessivo 
andam ento della domanda p e r consumi in
dividuali e familiari fino al pun to  da  disper
dere e vanificare lo sforzo per l'ampliamento 
dell’apparato produttivo; se, in pratica, l’im
prenditorialità ie il  sindacato accettassero idi 
destinare per un  certo periodo di tem po il 
conseguente e graduale form arsi delle accu
mulazioni agli investimenti e non a i consu
mi, potrebbe essere affrontato  con m inore 
preoccupazione lo stesso problem a dei con
ti con l'estero.

Si consideri, per esempio, il settore agri
colo. È noto che il processo di disinvestimen
ti in agricoltura non tende a ferm arsi per la 
scarsa convenienza ad impiegarvi capitali e 
lavoro. L 'Italia im porta grano duro, m a il 
m ercato interno penalizza, coin la  pratica di 
un surrettizio prezzo politico del grano duro, 
chi continua a produrlo. E naturalm ente, un 
anno dietro l’altro, la produzione interna 
continua a scendere m entre ile importazioni 
continuano a  gravare negativamente sulla 'bi
lancia dei pagamenti.
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Dicasi la stessa cosa par gli allevamenti: 
ili loro num ero si riduce (percentualmente 
sempre più, nonostante che l ’onere d'im por
tazione aum enti sproporzionatamente.

Ebbene, l'ulteriore svalutazione del rispar
mio e, in una certa m isura, ila conseguente 
parziale perd ita idi valore del salarilo a  cau
sa di impieghi di capitali forniti in  p arte  dal
ia dilatazione della base monetaria, po treb
bero essere compensate, nell'arco di tre anni, 
daH’aum ento dalle risorse reali del Paese e 
dal successivo scatto del livello di vita. La 
stessa bilancia dei pagam enti ne sarebbe con
cretam ente avvantaggiata, se è vero che at
tualmente essa segna al passivo circa 2.000 
m iliardi di lire per importazioni di generi 
alimentari. In caso contrario, la svalutazione 
del risparm io e dei salari ci sarebbe lo stesso 
come c’è sta ta  da  alcuni anni a questa par
te, senza però alcuna contropartita  in  term i
ni di aum ento proporzionato del prodotto  
nazionale.

E d ’altra  parte  la difesa del risparm io è una 
pura ipocrisia se viene fa tta  nel modo in cui 
è s ta ta  fa tta  in Italia. Abbiamo svuotato di 
almeno il 40 per cento dell valore reale la  
m oneta nel giro di tre anni sienza che il red 
dito nazionale sia aum entato in proporzione.

Sarebbe sitato preferibile di certo provo
care la stessa svalutazione a causa degli in
vestimenti che non a  causa dei consumi.

Mi rendo conto che il problem a è politico 
e non tecnico, essendo chiaro che scelte del 
genere sono realizzabili unicamente se tu t
te le categorie sociali vi oanooirxano armo
nicamente.

6 . — Nel quadro del bilancio economico 
dal Paese un ’attenzione particolare m eritano 
gli enti territoriali. Per quanto riguarda i 
comuni e le province è evidente che bisogna 
m ettere ordine nella s tru ttu ra  della loro fi
nanza. Infatti, il risanam ento della finanza 
locale è im procrastinabile: al riguardo Io 
Stato è in difetto perchè è in parte inadem
piente per le ragioni che tu tti conosciamo e 
che pertanto  è superfluo illustrare.

A loro volta i comuni e le province non 
possono invocare una specie d ’im m unità nel
la caotica impostazione e gestione della spe
sa, invocando il principio dell'autonom ia che 
nessuno peraltro  intende contestare.

Quando aii dipendenti delle aziende muni
cipalizzate l 'amm inistrazione di Palermo ero
ga emolumenti superiori a quelli concessi 
daH’am ministrazione di Bologna, ed a Bolo
gna si liquidano indennità di funzione in  fa
vore dei dipendenti am ministrativi che l ’am 
ministrazione di Palermo non concede, e le 
amministrazioni idi Milano, Torino, Genova 
aggiungono allo stipendio del segretario ge
nerale u n ’indennità speciale di circa 7 m i
lioni all'anno cui vengono param etrati gli 
stipendi degli altri dipendenti, m entre nellla 
maggior parte delle c ittà  m eridionali que
sto non è consentito, come non è consentito 
per legge a nessuna amministrazione, è dove
roso chiedersi: perchè l'autonom ia dei co
muni deve tradursi nell’autonom ia degli abu
si, a spese, per giunta, dello Stato?

Perchè le am ministrazioni idi Ravenna, Bo
logna, Torino possono aum entare il num ero 
dei dipendenti al idi là  di ogni obiettiva esi
genza, trasferendo al bilancio dello Stato i 
relativi oneri non giustificati dalle esigenze 
di gestione? È noto, per esempio, che il co
mune di Bologna ha una massa idi idipendenti 
fra  le più alte in rapporto  alla popolazione 
residente ed il comune di Modena ancor di 
più. Esiste, fra l ’altro, una sperequazione 
paradossale fra comuni di regioni ricche e 
comuni idi regioni povere per quanto ri
guarda (il volume dei m utui concessi dalla 
Cassa depositi e prestiti.

Se si tiene conto, per esempio, dei disavan
zi denunciati da talune am ministrazioni co
munali e dei relativi m utui accordati dalla 
Cassa depositi e prestiti p e r iil 1974, si nota
no le strane e preoccupanti differenze: la 
Toscana e l'Emilia-Romagna hanno ottenuto 
rispettivam ente 103 e 81 miliardi idi lire su 
un  totale di 834 miliardi erogati per tu tta  
l'Italia. Al prim o posto è la  Sicilia, al secon
do la Toscana, al quarto l'Emilia-Romagna.

Ebbene, se si fa  il calcolo dei m utui erogati 
dalla Cassa depositi e prestiti per ripiano dei 
disavanzi economici agli enti locali in rap
porto alla popolazione residente si notano le 
seguenti sperequazioni che risultano ancora 
di più in rapporto alle condizioni economi
che delle varie regioni. Ecco i dati: per il 
1974 ogni cittadino emiliano ha avuto in 
media lire 21.182, quello toscano 29.578, il
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to più se ne avvantaggerebbe l'efficacia dellamolisano 19.064, il sardo 15.412, il veneto 
9.574, il siciliano 23.574.

Cosa indicano questi dati?
Indicano che l'abuso di uno stipendio ec

cessivo in favore dell netturbino di Palermo 
è pagato, per autonom a decisione di quella 
amministrazione, dalla finanza statale, così 
come l’eccessivo num ero dai dipendenti del- 
l 'am min iistrazi one di Bologna o il biglietto 
gratuito sugli autobus nella stessa città e 
in altre vengono pagati dai cittadini, m agari 
più poveri, d i altre partii d ’Italia dove moin è 
consentito di far viaggiare gratis gli utenti
o di avere le mense gratuite per gli studenti, 
pagate in definitiva dallo Stato, sempre per 
autonoma decisione idi u n ’amniin ì strazione 
comunale.

Occorre m ettere ordine nella finanza locale 
e principalm ente occorre dettare indirizzi di 
spesa uguali per tu tti, sia pure nel rispetto  
delle autonomie. Lo Stato può e deve in ter
venire eliminando la giungla delle sperequa
zioni, magari m ettendo a disposizione del 
Parlam ento i dati riassuntivi dei singoli b i
lanci almeno per le città  con più di 40.000 
abitanti. Ma lo Stato e p a r esso il Parlamen
to' potranno' raggiungere questo- obiettivo se, 
nello stesso tempo, avranno soddisfatto i 
loro obblighi nei confronti degli enti te rri
toriali.

Gli stessi obblighi lo Stato deve soddisfare 
nei confronti delle Regioni. Il fatto  che im
pegni pregressi non siano m antenuti, o non lo 
siano con la dovuta puntualità, m ette indub
biamente le Regioni in condizione di preca
ria gestione dei rispettivi bilanci.

Le Regioni giustamente reclamano quanto 
è previsto dalla legge n. 281 del 1970 da 
altre leggi, quali la n. 74 del 23 febbraio
1974 e la n. 132 del 28 aprile 1975, che com
porterebbero il trasferim ento di 120 m iliardi 
di lire da parte dello Stato. Non appare nep^ 
pure lecito che taluni oneri propri dello Stato 
quali, per esempio, quelli relativi all'edilizia 
ospedaliera e scolastica non vengano soddi
sfatti o vengano soddisfatti in maniera tale 
da rendere inapplicabili i provvedimenti 
emanati.

Quanto più i rapporti finanziari fra Stato 
e Regioni diventassero fluidi e puntuali, tan 

spesa sia dallo Stato che delle Regioni. A tal 
fine sarà forse opportuno in trodurre una 
qualche modifica a talune poste di spesa del 
bilancio che è al nostro esame. A loro volta 
però le Regioni debbono migliorare l’anda
mento delle rispettive gestioni.

Uno dagli obiettivi che ci si propose con 
la costituzione delle Regioni fu la scioltezza 
am m inistrativa e la tem pestività della spesa. 
L’esperienza ci dice che le Regioni accu
sano gli stessi inconvenienti lam entati nella 
am ministrazione centrale dello Stato: pre
minenza nella spesa corrente e accumulazio
ne abnorme di residui passivi.

A ciò si aggiunge fra l’altro, un nuovo ele
mento negativo consistente in u n  trattam ento  
economico in favore del proprio personale 
migliore di quello accordato dallo 'S ta to  ai 
suoi dipendenti, contribuendo in ta l modo 
alla dilatazione della giungla retributiva.

Inoltre, la  tendenza a trasform are in  cor
rente la spesa inizialmente predispotsa per 
gli investimenti (servendosi di espedienti for
mali) è da giudicarsi negativamente. E poi
ché questa alchimistica trasformazione dei 
connotati s tru ttu rali della spesa in conto 
capitale si pratica con l’espediente degli avan
zi finanziari, sarebbe opportuno' regolare l ’in
tera materia, quanto meno in sede di esame 
del disegno di legge sulla nuova contabilità 
regionale.

7. — Come si vede il quadro deill’economia 
italiana non appare confortevole anche se 
viene guardato attraverso il lim itato spaccato 
che ho fornito con la presente relazione.

Esso era già apparso assai preoccupante 
allo stesso Governo, la cui Nota prelim ina
re al bilancio è indubbiamente la più secca 
e grave critica allo stato  della finanza pub
blica e, in generale, a tu tto  l’assetto dell’eco
nomia del nostro Paese.

« Non è orm ai più concepibile — scrive il 
Governo — che gli obiettivi e le responsabi
lità di politica economica vengano ancora 
assegnati, quasi esclusivamente, ai risu ltati 
del bilancio' delio Stato. Lo stesso significato 
economico degli aggregati di en tra ta  e di 
spesa del bilancio dello Stato e dello stesso
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disavanzo si è progressivamente svilito
li rilevante peso dei trasferim enti a fa
vore della finanza nazionale e locale rende 
di scarso significato il cosiddetto risparm io 
pubblico emergente dal bilancio dello Sta
to » E infine la notazione tagliente che sem
bra dell'opposizione e che invece è ancora 
del Governo: « La spesa dello Stato da una 
parte, e la m isura del suo fabbisogno dall’al
tra, riflettono sempre meno la effettiva atti
vità di ricorso al credito dell'operatore pub
blico. Quanto detto  dal punto di vista quan
titativo è valido anche per quello qualita
tivo... ».

A questo punto  il Governo elenca ciò che 
a suo giudizio è necessario fare, e cioè:

1) occorre passare a riconoscere l'im 
portanza del settore pubblico nel suo com
plesso, quale term ine di riferim ento ai fini 
di un coerente program m a di politica econo
mica;

2) occorre tener conto non tanto del fab
bisogno di settore ai fini del ricorso al cre
dito, ma deH'indebitamento netto, che, solo, 
rappresenta la m isura del vero ricorso al 
finanziamento;

3) occorre il più stretto  collegamento 
tra  i vari centri del settore pubblico e la 
definizione del ruolo prem inente dello Sta
to nel deliberare gli indirizzi di politica eco
nomica.

Occorrono tu tte  queste cose ed anche 
altre, indicate spregiudicatamente e am ara
mente dal Governo, per garantire ordine ed 
efficacia alla spesa pubblica. E che queste 
cose debbono essere fatte  siamo ormai tu tti 
convinti.

Ma se ne siam o convinti perchè non si 
fanno? Ecco, il vero problem a non è volere, 
ma potere.

E la democrazia italiana sem bra oggi al
quanto debole ed incerta per potere fare 
tu tte  le cose ohe vuole e che pure appaiono 
im procrastinabili per lo stesso consolida
mento democratico del sistema.

In  applicazione daH'articolo 128, prim o 
comma, del Regolamento mi corre infine 
l’obbligo di accennare a taluni emendamen
ti approvati dalle Commissioni competenti

per m ateria e respinti dalla Commissione 
bilancio.

Il prim o di essi concerne la  introduzione 
di uno stanziamento di 500 miliardi al capi
tolo1 1986 dello stato1 di previsione della spe
sa del Ministero delle finanze, stanziamento 
destinato ad avviare la costituzione del fondo 
di risanam ento dei bilanci comunali e pro
vinciali.

La Commissione bilancio' è giunta alla de
cisione negativa su  tale proposta condividen
do le osservazioni del rappresentante del Go
verno1 in base alle quali non è attualm ente 
possibile, sul piano tecnico, procedere alla 
quantificazione delle occorrenze per tale 
fondo.

Soon stati poi respinti tre  emendamenti ac
colti dalla prim a Commissione e riguardanti
lo sta to  di previsione della spesa del Ministe
ro  dell'interno. Per quanto concerne la prim a 
proposta di modifica, che riguardava il capi
tolo 4235 dalla suddetta tabella, la Commis
sione ha ritenuto ohe lo stanziamento di det
to capitolo fosse sta to  sufficientemente im 
pinguato rispetto all’anno finanziario 1975. 
Circa la seconda proposta, relativa al capito
lo 4298, sempre della medesima tabella, la 
Commissione bilancio ha condiviso l'opinio
ne idei Governo secondo la  quale ile provvi
denze in caso di calam ità vengano stabilite 
con apposito' provvedimento 'legislativo il 
quale, necessariamenote, è più aderente alile 
esigenze che (risultano dai singoli eventi ca
lamitosi.

Inoltre, per quanto riguarda la terza pro
posta relativa all capitolo 4299, la  Commissio
ne ha ritenuto di non poter procedere all'au
m ento dello stanziamento ivi previsto in 
mancanza idi una norm a sostanziale che lo 
autorizzi.

Vi è stata, infine, u n ’alitira decisione negati
va della Commissione bilancio' circa un emen
damento trasm esso dalla l l a Commissione e 
riguardante il capitolo 2503 dello stato  di 
previsione della spesa idei M inistero del lavo
ro e della previdenza sociale; tale decisione è 
motivata con un diverso giudizio sulla neces
sità di procedere ad un impinguamento di 
detto stanziamento.

C a r o l l o ,  relatore  
generale per la spesa



Sezione I

R E L A Z I O N E

sullo stato di previsione della spesa del Ministero 
del bilancio e della programmazione economica (Tabella 4)

(R e l a t o r e  REBËOCHINI)

O n o r e v o l i  S e n a t o r i .  — Nello stato di pre
visione della spesa del Ministero del bilan
cio e della programmazione economica per 
l'anno finanziario 1976, risultano iscritte 
spese per complessivi milioni 319.115,1, di 
cui: milioni 7.015,1 per la parte corrente e 
milioni 312.100 per il conto capitale.

Rispetto al bilancio del precedente anno 
finanziario 1975, le spese considerate nello 
stato di previsione fanno registrare un au
mento di milioni 130.032 così risultante:

+  milioni 32 per la parte  corrente; 
+  milioni 130 mòlla per le spese in cón

to capitale.

Per quanto concerne il conto capitale, la 
variazione di milioni 130 mila è da attri
buire alla legge 2 marzo 1974, n. 78, concer
nente interventi straordinari per l'agricoltu
ra  nel Mezzogiorno (10.000 milioni) e all’ade
guamento del fondo per il finanziamento dei 
program m i regionaili di di sviluppo (120.000 
milioni).

Le variazioni relative alla parte corrente sono dovute:

aìl'indennità integrativa speciale dal 1° gen
naio 1975, ai sensi del decreto del M inistro 
del tesoro 20 luglio 1974 ....................................

ali’adeguamento capitoli per stipendi e retri
buzioni al personale . ....................................

all'adeguamento capitoli per p ension i.

+  milioni 33,6

+  milioni 5,1 

— milioni 27,3

T o t a l e ......................................+  milioni 11,4

all'adeguamento delle dotazioni di bilancio alle esigenze della ge
stione  ..........................................  +  milioni 20,6

T o t a l e .................................................... +  milioni' 32

Come si desume dalla tabella per l'anno 
finanziario 1976, nonostante i necessari au
menti ricordati e riguardanti prevalente
mente il finanziamento dei program m i re
gionali di sviluppo, lo stato  di previsione

appare contenuto, semplice ed articolato su 
poche voci, che prevedono nell’insieme uno 
stanziamento globale di circa 320 miliardi.

Tuttavia, esso assume una rilevante im
portanza per la funzione di indirizzo e di
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coordinamento della politica economica, che 
correttam ente è da attribuire alla program 
mazione, indispensabile, oggi più che mai, 
nel nostro Paese.

Come dim ostrato dai provvedimenti per il 
rilancio dall'economia, approvati di recente, 
le misure in esse contenute, pur se ispirate 
da esigenze essenzialmente congiunturali, 
sono apparse in arm onia con le necessarie 
linee di una innovativa politica economica, 
consentendo di rilevare la  congruità, forse 
per la prim a volta intercorrente, tra  misure 
anticongiunturali e politica di stru ttura.

In  precedenza, infatti, i vari provvedimen
ti anticongiunturali via via adottati sem bra
vano rivolti costantem ente a sostenere l’ap
parato  produttivo « com 'era e dov’era », ogni 
qualvolta il modello di sviluppo proposto 
dalla programmazione, in concorso con 
eventi avversi nella congiuntura internazio
nale, determinava situazioni di difficoltà set
toriali e locali nell'apparato produttivo 
stesso.

In  realtà, la programmazione ha puntato 
fortem ente sui trasferim enti di reddito ad 
opera d iretta della Pubblica am ministrazio
ne, e sull’orientamento degli investimenti 
controllati dal settore pubblico o indotti 
mediante incentivi creditizi e fiscali, sia per 
le imprese private, sia per quelle a parteci
pazione pubblica. I provvedimenti anticon
giunturali si limitavano ad intervenire, spes
so tardivam ente e intempestivamente, per 
apportare aggiustamenti, quando, per eventi 
generalmente di origine esterna al sistema 
economico italiano, le imprese (specie indu
striali) trovavano difficoltà sia a sostenere 
il ritm o di sviluppo necessario per la pro
pria com petitività nei confronti dell’estero, 
sia a m antenere la capacità di raccogliere i 
mezzi finanziari da destinare ai propri in
vestimenti, sia, infine, a creare quei margini 
di reddito da utilizzare per i servizi sociali.

La positività dei recenti provvedimenti 
consiste soprattu tto  nel fatto  che essi, oltre 
a rappresentare un necessario strum ento di 
ripresa) non hanno ostacolato la problem a
tica di fondo della nuova linea di sviluppo, 
da avviare concretamente attraverso un ef
fettivo rilancio della politica di program 
mazione. Infatti, come è noto, la program m a

zione è particolarm ente efficace proprio nei 
confronti delle trasform azioni stru tturali, al
meno nei paesi dell'Occidente.

Certo, nel nostro Paese, oggi, la situa
zione economica è più carica di problem i di 
quanto non lo fosse dieci anni fa, anche se 
il sistema economico nel suo insieme è più 
sviluppato di allora. Occorre fa r fronte al 
rincaro delle importazioni e alla perdita di 
forza contrattuale nei confronti dei produt
tori di materie prime. Bisogna proseguire lo 
sviluppo economico senza che si possa più far 
molto conto sul settore traente dell’industria 
dei beni di consumo durevoli, m a seguendo 
la via più difficile della diffusione delle tec
nologie avanzate. Le risorse ambientali sono 
state depauperate e vanno difese e ricosti
tuite. Gli investimenti sociali hanno accu
mulato altri anni di ritardo, m entre i servizi 
sociali sono aum entati vertiginosamente di 
costo diminuendo di funzionalità. Il Mezzo
giorno continua ad attendere lo sviluppo del
le industrie ad alta intensità di lavoro, an
che per affrontare i problem i occupazionali 
derivanti dal rientro di em igrati dall’estero. 
L’agricoltura deve essere decisamente rilan
ciata, non solo per fondam entali ragioni di 
scelta politica — che attengono ad una di
versa qualità dello sviluppo — ma anche per 
la considerazione, sotto il profilo economi
co, che l'importazione di prodotti alim entari 
grava eccessivamente sulla bilancia commer
ciale. Si devono sviluppare le fonti energeti
che alternative al petrolio, m entre i servizi 
devono porsi in condizione di assorbire d iret
tamente lo specifico progresso tecnologico di 
oui difettano, e cessare di appropriarsi, me
diante il gioco differenziale dei prezzi, di be
nefici apportati dall'immissione di progres
so tecnologico ri eli'indus tria  m anifatturiera. 
Quest’ultim a deve essere messa in condizione 
di poter aum entare la sua quota nella for
mazione del prodotto nazionale lordo (cioè 
deve espandersi ad un tasso maggiore di 
quello medio del reddito) per poter far fron
te, senza deprimere la dom anda interna, al
l’esigenza di maggiori esportazioni (costitui
te per il 95 per cento dal prodotto  m anifat
turiero  e soltanto per il 5 per cento da pro
dotti agricoli).
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Anche le infrastru tture  per scopi produt
tivi, oltre a quelle sociali, esigono adegua
menti e am modernamenti.

Tra i servizi richiedenti maggiori cure, 
emergono quelli della Pubblica am m inistra
zione, m entre è in atto un  processo di po- 
fonda trasformazione stru tturale  conseguen
te alla scelta politica del decentramento e 
dell’autonomia regionale. Tale scelta dovrà 
essere portata alle sue più rigorose conse
guenze, noe solo attraverso la piena valoriz
zazione delle Regioni e dei poteri locali, ma 
anche con una generale ri definizione dell’as
setto della Pubblica am m inistrazione ohe ne 
migliori ili contenitore istituzionale.

Il costo m onetario dei servizi pubblici sa
le a tassi assai superiori a quelli medi del 
reddito nazionale, per cui i prezzi impliciti 
del prodotto della Pubblica am m inistrazio
ne, tra  i,l 1951 ed il 1973, sono rincarati ad un 
ritm o quasi doppio di quelli generali dal si
stema, e quasi triplo di quelli del prodotto 
delle attività industriali. In altri term ini, la 
produttività della Pubblica amministrazione 
ha segnato l'aum ento più basso tra  quelle 
dei grandi settori produttivi, e il suo costo 
l’aum ento più alto.

Anche per questo occorre dar corso a quel
le riforme istituzionali e funzionali che, dan
do piena attuazione all'ordinam ento regio
nale ed alla revisione delle stru ttu re  statuali, 
realizzino un quadro istituzionale capace di 
fornire alla programmazione il vasto soste
gno delle assemblee elettive ed un supporto 
pubblico consolidato e produttivo.

La programmazione, inoltre, dovrà ricer
care la  via p e r risolvere i problem i di compe
titività, nell'uso delle (risorse disponibili, fra 
molteplici esigenze, irrinunciabili, ed in mol
ti casi indifferibili. L’esperienza com piuta 
impone, però, di abbandonare ogni atteggia
mento scettico nei suoi confronti e di valo
rizzare con cura le possibilità òhe essa of
fre. I problem i cui si è accennato non co
stituiscono che un cam pione m olto parzia
le idi quelli che occorre affrontare.

Tra le modificazioni di s tru ttu ra  vi è il 
problem a degli impieghi del reddito, m entre 
anche la produzione, con le sue enorm i diffi
coltà, e la problem atica insita nelle trasfor

mazioni in corso, m eritano attenta conside
razione.

Una rilevazione organica, sistematica e 
completa delle trasform azioni strutturali, 
condotta non nel solo am bito della scienza 
economica, ma estesa su base interdiscipli
nare con la mobilitazione di tu tte  le possi
bili competenze, ed accompagnata da un 
esame comparato con le trasformazioni ana
loghe o diverse verificatesi in altri Paesi, 
sembra necessaria, e potrà costituire una 
base conoscitiva per il rilancio della pro
grammazione. È giunto cioè il momento in 
cui occorre fare il punto della situazione; oc
corre redigere ■ l'inventario delle risorse, ac
certare la reale consistenza e gli effettivi indi
rizzi dolile (tendenze in atto  e tram e le conse
guenze.

I conti economici nazionali, di cui va rico
nosciuto il pregio, sano tuttavia incompleti 
perchè non considerano l'impiego dei fa tto
ri ambientali (il fattore « natura » degli eco
nomisti classici) e non includono il conto del 
capitale. Non danno quindi la debita garan
zia che ciò che essi indicano come « reddito » 
non sia in realtà costituito in parte da pre
levamenti sullo stock  di capitale, e ciò può 
essere fonte di pericolosi errori di condu
zione della politica economica.

Inoltre, per una com piuta conoscenza e 
comprensione del nostro sistema economico 
si dovrà rivedere il complesso delle rilevazio
ni statistiche e ridefinire anche il complesso 
dei meccanismi con cui operano le interrela
zioni fra le parti del sistema.

C'è un lavoro certam ente vasto da com
piere, ma che prom ette di essere altamente 
produttivo, perchè il sistema, alla prova dei 
fatti, si rivela più vitale di quanto le cono
scenze che se ne avevano lasciavano presu
mere. E mai come adesso i fa tti lo dimo
strano.

Oggi ci troviamo in una fase di transizione 
tra  un modello economico della nostra so
cietà superato dagli eventi e un modello 
nuovo ohe gli eventi stessi propongono. Le 
fasi di (transizione non possono non essere 
caratterizzate, su questo piano, che da una 
attività eccezionalmente intensa.

Rivedere una condizione stru tturale in 
tempi brevi non è agevole. Tuttavia, aggior
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nare la politica di sviluppo per adeguarla 
ad un  modello che, pur variato nella realtà 
dei fa tti appare ancora lontano dal'l'aver 
concluso la propria evoluzione, è cosa ne
cessaria. Se si vuole evitare che una troppo 
lunga pausa di meditazione, e quindi di iner
zia, lasci campo libero all'azione dei cosiddet
ti meccanismi perversi, e che altri se ne inne
schino, bisognerà identificare rapidam ente le 
scelte urgenti cui dare priorità  immediata.

Compete prim ariam ente alle forze politi
che l'impegno di utilizzare produttivam en
te tale momento per un costruttivo riesame 
critico del passato, per una previsione del fu
turo  scevra da pregiudizi, per una predi
sposizione delle riform e congrue al nuovo 
modello, par una utilizzazione ottim ale delle 
risorse, nel quadro di una dinamica politica 
di attuazione costituzionale finalizzata al raf
forzam ento dem ocratico delle istituzioni. 
Per il perseguimento di tali obiettivi, non 
esclusivamente congiunturali, il rilancio del
la politica di programmazione appare per- j

tanto irrinunciabile, imponendo di abbando
nare da parte di tu tti ogni atteggiamento di 
sufficienza nei suoi confronti.

Certo, la programmazione dovrà essere 
meglio radicata nel concreto e più efficace
mente strum entata, nel necessario dialogo 
con gli altri interlocutori istituzionali, armo
nizzandosi con le linee program m atiche dei 
nostri partners della Comunità economica 
europea.

La Commissione, nel giudicare negativa 
la politica di programmazione finora perse
guita, ha richiam ato l’esigenza di una più 
razionale organizzazione dei servizi ed uffici 
e soprattu tto  di un potenziamento degli isti
tuti di ricerca (ISPE ed ISCiO), p e r dotare
il Ministero del bilancio e dalla program m a
zione economica di strum enti adeguati al 
fine di avviare un affettivo rilancio di tale 
politica, che non po trà  ignorare gli altri in
terlocutori istituzionali ed il livello regiona
le, per una innovativa linea di sviluppo.

R e b e c c h i n i ,  relatore



Sezione II

R E L A Z I O N E

sullo stato di previsione della spesa 
del Ministero delle partecipazioni statali (Tabella 18)

(R e l a t o r e  RIPAMONTI)

O n o r e v o l i S e n a t o r i .

1. — /  dati di spesa del Ministero delle Par
tecipazioni statali.

Lo stato di previsione della spesa del 
Ministero delle Partecipazioni Statali per 
l'esercizio finanziario 1976 .presenta spese 
complessive per lire 11.584 m ilioni di cui 
1.584 per la parte  corrente — con l’aumentò 
di 206,5 milioni pari al 15 p e r cento circa ri
spetto al'esercizio in corso — e lire 10.000 
milioni per il conto capitale, in applicazione 
della legge 26 maggio 1975, n. 184 (« Autoriz
zazione di spesa per l'esecuzione di studi, ri
cerche, progettazione e avviamento alla pro
duzione di aeromobili p e r percorsi interna-, 
zionali ») — con un aum ento di lire 10.000 
milioni rispetto alle previsioni 'del 1975.

Della spesa corrente complessiva di milio
ni 1.584, il 75,5 per cento pari a lire 1.196,2 
milioni, si riferisce al personale in attività di 
servizio; 40 m ilioni riguardano il personale 
in quiescenza; 345,3 milioni pari al 21,8 per 
cento all’acquisto d i beni e servizi; 2 milio
ni riguardano i trasferim enti per l’assistenza 
al personale e 0,5 milioni -spese non attri
buibili.

È bene notare che tra  le spese relative al
l’acquisto di beni e servizi sono comprese 
quelle riguardanti i compensi per incarichi 
speciali per 30 milioni; le spese per la tenuta 
dello schedario degli enti e delle im prese a 
partecipazione statale, nonché per la effet
tuazione di indagini, studi, rilevazioni e pub
blicazioni sostenute per ila presentazione al

Parlamento ideila relazione program m atica 
degli enti autonomi di gestione, pari a lire
12 milioni; le spese per l ’attuazione di corsi 
di preparazione, formazione e perfeziona
mento idei personale per un  totale di 2 m i
lioni; per il funzionamento di consigli, co
m itati e commissioni p e r 3 milioni e mezzo, 
nonché le spese per speciali incarichi profes
sionali per 2 milioni.

Fio voluto proporre specificatamente alla 
considerazione degli onorevoli colleghi i da
ti di spesa, data  la loro entità lim itata ri
spetto alle funzioni che il Ministero delle 
Partecipazioni Statali deve svolgere, soprat
tuto se rapporta ti all’esiguità delle sue s tru t
ture operative, che di per sè com porterebbe
ro il ricorso a personale esterno all’ammini- 
strazione ed altamente qualificato.

Per quanto riguarda il personale, su 233 
posti previsti nei ruoli organici per le car
riere (direttiva, esecutiva e del personale au
siliario, al 1° aprile 1975 ne risultano coperti 
176, di cui 84 della carriera direttiva.

Per quanto riguarda le spese in conto ca
pitale nella categoria XIII — partecipazioni 
azionarie e conferimenti — sono stati sop
pressi i capitoli 7551, 7553, 7554 relativi ai 
conferimenti ai fondi di dotazione dell'Ente 
autonomo di gestione per il cinema (40 m i
liardi), dell'Istituto per la ricostruzione in
dustriale (900 miliardi) e dell’Ente nazionale 
idrocarburi (290 miliardi), essendo sitato 
com pletato il versamento delle rispettive 
quote nel corso dell’anno 1975.

Sono stati invece conservati p e r memoria i 
capitoli 7552, 7555 e 7556: nel corso deH’eser- 
cizio dovranno, infatti, essere iscritti in bi
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lancio, in connessione alle operazioni di fi
nanziamento previste, i seguenti stanzia
menti:

— lire 45 m iliardi quale quota relativa al 
1976 (5° stanziamento) p e r il conferimento 
entro il 1979 di lire 330 m iliardi al fondo di 
dotazione deH’EGAM. La quota residua am
m onta a lire 90 miliardi, (legge 7 marzo 1973, 
n. 69);

— lire 30 miliardi pe r il com pletamento 
dell'aumento di lire 215 m iliardi del fondo di 
dotazione dell’EFIM, ai sensi della legge 7 
maggio 1973, n. 243;

— lire 3 m iliardi quale quinta quota di 
conferimento al fondo di dotazione del- 
TEAGAT di 18 miliardi. L 'ultima quota di 
3 m iliardi verrà versata nel 1977 (legge 7 
marzo 1973, n. 244).

Come è noto, alla copertura degli oneri 
derivanti dall'aum ento dei fondi di dotazione 
si provvede con il ricavo netto  di operazioni 
finanziarie che il Ministero del tesoro è auto
rizzato ad effettuare in ciascun anno median
te la contrazione di m utui con il Consorzio di 
Credito per le Opere Pubbliche o con l’emis
sione di buoni poliennali del tesoro o di spe
ciali certificati di credito.

AH’onere relativo alle operazioni finanzia
rie effettuate si provvede con il fondo stan
ziato nel capitolo 6802, categoria VI, del bi
lancio del M inistero del tesoro.

Le spese in conto capitale vengono quindi 
ad am m ontare a 818 m iliardi di cui 10 miliardi 
iscritti nello stato di previsione della spesa 
e 78 da iscriversi in seguito alle variazioni 
che verranno disposte con decreto del Mini
stro  idei tesoro.

Le spese in conto capitale (o di investimen
to) par il 1976 per le Partecipazioni Statali 
si riducono quindi dai 356 m iliardi del 1975 
agli 88 m iliardi previsti p e r  il prossimo eser
cizio, con una diminuzione di 268 miliardi. 
Nessuna indicazione è stata riportata nella 
nota prelim inare alla tabella n. 18 in ordine 
a tale variazione, a conferma del carattere 
puram ente descrittivo della no ta  stessa, no
nostante i richiam i in proposito più volte 
avanzati dal Parlamento.

Si deve infine osservare che nel capitolo 
6856 dello stato di previsione della spesa del 
Ministero del tesoro — Fondo occorrente per 
far fronte ad oneri dipendenti da provvedi
menti legislativi in corso — non è previsto 
alcuno stanziamento per il Ministero delle 
Partecipazioni Statali.

I problemi relativi alla s tru ttu ra  del Mini
stero si ricollegano strettam ente ai problemi 
connessi al « riordino » del sistema delle p a r
tecipazioni statali, sui quali vi è stato un am 
pio dibattito nel Parlam ento e nel Paese e 
che verranno sviluppati nel corso della pre
sente relazione.

2. — La crescita del sistema delle partecipa
zione e i riflessi sulla produttività.

La valutazione dei risu lta ti per il 1975 e 
dei program m i per il 1976 delle partecipazio
ni statali esige alcune considerazioni preli
m inari sulle attuali situazioni e sulle fun
zioni che queste imprese debbono svolge
re in vista degli obiettivi che si pongono 
alila nostra economia: prim o tra  questi il 
superam ento di questa grave crisi. La qua
le ha messo in più chiara evidenza alcu
ne caratteristiche negative delle attuali stru t
ture che non giova a nessuno sottacere. 
Non vi è dubbio che, negli ultim i cinque 
anni, le partecipazioni statali hanno con
tributo a stabilizzare la nostra economia: 
gli accresciuti investimenti, tuttavia, anche 
per le modalità con cui sono stati finan
ziati (aumento dei fondi di dotazione, credi
to bancario), non si sono stru ttu ra ti in  mo
do tale da garantire i p u r possibili ed auspi
cabili incrementi di produttività. In verità, 
ostacoli d i varia matura impedivano quegli 
sviluppi selettivi che erano necessari perchè 
i saggi di crescita dalla produttiv ità si ade
guassero alle crescenti esigenze del paese. 
Perciò, mentre aumentava il rilievo quanti
tativo delle partecipazioni statali nel siste
m a produttivo italiano, permaneva, quando 
addirittura non si aggravava, la  situazione 
di scarsa redditività della maggior parte del
le imprese.

Alcuni dati bastano a dare una (idea del 
rilievo che le partecipazioni hanno assunto
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nel nostro -sistema economico. Se si esclu
dono le piccole e medie imprese, nell'ambito 
delle quali l'espansione ideile partecipazioni 
statali trova spazio assai lim itato, l ’inciden
za del settore pubblico sull'economia indu
striale italiana è decisamente cresciuta tra  
il 1969 e il 1973. In  un cam pione rappresen
tativo di imprese con fa ttu ra to  superiore a
10 miliardi (204 per il 1969 e 453 per il 1973) 
l'incidenza delle imprese a partecipazione 
statale sul to tale è passata dal 26,2 per cen
to al 32,6 per cento in term ini di fatturato , 
dal 44,7 per cento al 48,5 per cento in  term i
ni di immobilizzazioni tecniche e dal 25,1 per 
cento al 30,2 per canto in  term ini d i perso
nale occupato. Se poi si considerano, accanto 
alle imprese a partecipazione statale, anche 
le società del Gruppo Montedison, le tre  per
centuali passano rispettivam ente: dal 35,9 
per cento al 40,3 iper cento del fatturato; idal 
58,4 per cento al 57,5 per cento delle immo
bilizzazioni tecniche; dal 36,3 per cento al 
38,6 per cento dcH'occupazione. Naturalmen
te l'incidenza è diversa e varia con maggio
re o m inore intensità a seconda dell settore 
produttivo. Essa è assai elevata nei servizi 
pubblici (99,3 par cento), nei trasporti (79,3 
per cento), nel settore metallurgico (60,0 per 
cento), nel settore chimico (63,6 per cento), 
nella costruzione di opere pubbliche (59,8 
per cento). Il peso in term ini d i fa tturato
1973 si fa più lieve (anche se ancora sensibi
le) nel settore alim entare (23,9 per cento), 
cartario  (22,6 per cento), meccanico (21,5 per 
cento), per scendere a quote minime nei set
tori della gomma (4 per canto), editoriale 
(7 per cento), tessile (7,7 per cento) (Cfr. Ta
bella 1). Se si considerano le variazioni nel 
tempo si nota che l'incidenza delle imprese 
pubbliche aum enta notevolmente soprattu t
to dopo il 1969 (Cfr. Tabella 2). A partire 
da questa data l'accrescim ento della sfera 
pubblica si fa deciso e m arcato ed avviene 
soprattu tto  a spese dei settori a prevalente 
controllo privato (con l'eccezione del Grup
po FIAT e dei settori a controllo estero, che 
risultano anzi aver aum entato il loro peso).

Purtroppo, la dinamica della domanda in
terna, che è risu lta ta  inadeguata nelle sue 
tendenze spontanee di medio e di lungo pe
riodo, la crisi di diverse im prese, specie in

certi settori come il tessile, e le pressioni po
litiche hanno contribuito con le stru ttu re  
im prenditive delle aziende a caratterizzarne 
l'espansione, che in m olti casi si è realizza^ 
ta  attraverso l'acquisizione di imprese tec
nicamente inefficienti o prive d i vailide pro
spettive di mercato.

Il manicato inserimento in un organico pro
gramm a di sviluppo deU’eoonomia delle ini
ziative che venivamo così avviate e ohe non 
potevano neppure beneficiare delle indica
zioni di politica industriale, pressoché del 
tu tto  manchevole, spiega il carattere disor
ganico che molte di queste iniziative pre
sentano. (1)

3. — Dinamica e struttura degli investim enti
- Il problema del finanziamento.

I dati complessivi relativi al decennio 
1965-1974 'desumibili dalla relazione pro
gramm atica (Cfr. Tabella 3), m ettono in luce 
un volume complessivo di investimenti per 
15.424 miliardi, la  maggior parte  idei quali 
effettuata negli ultim i cinque amai (73,2 per 
cento), cui si accompagna una consistente 
crescita della occupazione. Situazioni pecu
liari si sono peraltro determinate per la 
crisi di alcune imprese cui si sono estesi 
gli interventi da parte dei diversi gruppi 
(EFIM e EGAM). L'espansione degli investi
menti non pare aver migliorato la redditivi
tà. Questa, in tu tte le imprese controllate 
dallo Stato, appare allineata su livelli m ini
mi (Cfr. Tabelle 4, 5 e 6). Non di rado è dato 
riscontrare situazioni complessive di perdi
ta: per ben cinque esercizi nell gruppo URI, 
per gli ultim i anni considerati (’70-'71-’72) 
nel gruppo ENI e costantem ente negli altri 
gruppi statali. L'impressione negativa trova 
correzione unicamente nei livelli dei tassi 
di am m ortam ento del gruppo ENI, notevoli 
soprattu tto  in rapporto ai settori nei quali 
il gruppo opera.

In  tu tti i gruppi considerati lo sviluppo 
degli investimenti, anche per i m utam enti

(1) In teressanti su questi temi le ricerche del 
professor Enrico Filippi e del professor Gianluigi 
Alzona.
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tecnologici che si sono verificati, ha deter
m inato un aum ento del capitale f  isso prò  ca
pite. I risu ltati in term ini di produttiv ità de
nunciano le finalità aventi più carattere  po
litico che economico. Eccezion fa tta  per il 
gruppo ENI, migliore sotto questo profilo, 
le lire fattu ra te  per ogni cento dire d i capita
le impiegato malgrado la tendenza dei (prez
zi àd aum entare, subiscono man trascurabili 
diminuzioni, mentre gli aumenti del fa ttu ra
to pro capite sono alquanto contenuti (in te r
mini di prezzi costanti sarebbero s ta ti pres
soché nulli) (Cfr. Tabella 7).

In linea generale, i risu ltati economici dei 
gruppi di- imprese a partecipazione statale si 
sono presentati p iu ttosto  deludenti so tto  un 
pirofilo strettam ente economico. Insufficien
za di redditività significa insufficienza di au
tofinanziamento, per cui il processo di crea
zione di nuovi posti di ,lavoro e le politiche 
di investimento hanno potu to  trovare a ttua
zione solo con un  crescente, massiccio ricor
so all’indebitam ento (Cfr. Tabella 8).

Un così massiccio ricorso all debito, ha 
provocato, per i rialzi cospicui verificatesi 
nei tassi, ton pauroso aumento degli oneri fi
nanziari che ha ulteriorm ente peggiorato la 
situazione, riducendo ulteriorm ente le possi
b ilità di autofinanziamento.

Il fabbisogno globale per l’anno 1974, pari 
a 4.498,4 miliardi, ha trovato copertura uni
camente per il 28,8 per cento con l'autofinan
ziamento e per iti 6 per cento con H'interven- 
to diretto  dello Stato, m entre per il 65,2 per 
cento è stato attivato il ricorso all'indebita
mento soprattu tto  attraverso i m utu i a  me
dio e lungo term ine (731,7 m iliardi) e a ttra 
verso debiti a breve term ine (2.202,8 miliar
di). Questi ultim i hanno concorso in  p rati
ca al finanziamento del 49 per cento della 
espansione del sistema delle partecipazioni 
statali (Cfr. Tabella 9).

Gli scostamenti dei consuntivi degli inve
stim enti delle imprese a partecipazione sta
tale dalle previsioni e dalle stime sono, r i
portati nella tabella 10. In  particolare, nel 
1974, i consuntivi delle aziende m anifatturie
re segnano una flessione déll’8 per cento ri
spetto alle previsioni e u n a  ancora p iù  m ar
cata (— 14,2 per cento) rispetto alile stime,

m entre per le imprese dei servizi, i consun
tivi superano notévolmente le  previsioni 
(+20,9  per cento) e r im a n g o n o  invece al di 
sotto (—6,1 per cento) delle stime, in quan
to non si sono raggiunti i  traguard i indivi
duati nei programm i aggiuntivi.

Per il 1975 si prevede u n  fabbisogno .ridot
to  a 4.443,5 m iliardi soprattu tto  per effetto 
di una riduzione dei magazzini in precedenza 
accresciuti per il perdurare della produzione 
p u r di fronte aH’annunciarsi della crisi ed 
al rallentam ento della domanda. Ad una ulte
riore diminuzione del gettito  deH’autofinan- 
ziamento (da 1.293,8 a 1.200,5) non viene con
trapposta u n ’ulteriore dilatazione d e l ’inde- 
bitam ento per effetto deH’aumento dei con
tributi dello Stato. Nella relazione program 
m atica viene precisato che: « Il sistema delle 
Partecipazioni statali conta infatti di rice
vere dal Tesoro un notevole increm ento di 
contributo per il cum ularsi, meM'esercizio
1975 di ra te  di fondi di dotazione che avreb
bero dovuto essere versate nell ’esercizio stes
so e delle prim e quote dei richiesti nuovi au
menti dei fondi d i dotazione indispensabili 
per assicurare, in  presenza di una espansio
ne degli investimenti, un  sufficiente equili
brio tra  mezzi propri e indebitam ento ».

Sempre per ili 1975 dalla  relazione pro
gramm atica si rileva che le stim e portano a 
prevedere im a riduzione del l’investi mento 
globale da 3.580 a 3.300 m iliardi (—280 mi
liardi), per lo spostamento nel tem po di a l
cuni program m i e per ili ridimensionamento 
dell'attività deH'EGAM, a seguito delle note 
difficoltà finanziarie.

Il deteriorarsi delle possibilità di finanzia
mento interno appare ancor p iù  preoccupan
te quando si considerano i livelli dei tassi 
di am m ortam ento che appaiono ancor più 
inadeguati tenendo conto del fatto  che i va
lori dei cespiti sono espressi in bilancio al 
costo storico. Si può quindi afferm are che, 
ove si tenesse nel debito conto l'incidenza 
delle perdite o si correggessero i dati di de
terioram ento della moneta, la politica di am
modernamento, già debole all'apparenza, fini
rebbe per ridursi a percentuali del tu tto  tra 
scurabili. Pertanto, si prospetta l'esigenza 
che forti investimenti negli anni a venire, 
dovranno esere finanziati dallo Stato, non
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per espandere i posti di lavoro ma sempli
cemente per conservare quelli attuali.

La dinamica degli investim enti appare 
preoccupante anche por i settori in  cui sono 
stati sviluppati'. Ad una decisa espansione 
degli investimenti nei se tta ri tecnologicamen
te m aturi non si è associata u n ’azione per 
promuovere una adeguata espansione in set
tori capaci d i innovare ed am m odernare Ila 
nostra s tru ttu ra  industriale.

Nel 1970 gli investimenti nella telefonia 
rappresentavano il 17,67 per cento del glo
bale m entre nel 1974 tale percentuale saliva \ 
al 28,90 per cento. Nella siderurgia nel 1970 
si è ilivestito il 21,61 per cento; nel 1973 tale 
percentuale era salita al 26,01 per cento, ri
dimensionandosi al 19,74 per cento nel 1974, 
per effetto del rinvio nel tempo dell’attua
zione di alcune decisioni prese negli anni j 
precedenti. |

Questi sviluppi in verità si spiegano per la ! 
mancanza di una politica industriale nella j  

quale avrebbe dovuto essere inquadrata la 
politica meridionalistica: l'impostazione del
la programmazione per aggregati macroeco- 
nomici ha portato  ad accentrare l'interesse 
per la dimensione quantitativa piuttosto che 
per le caratteristiche s tru ttu ra li degli inve
stimenti. In mancanza di una politica indu
striale, inquadrata a sua volta in un efficien
te programmazione dotata di validi strum en
ti, l'applicazione della noirma che riserva una 
quota di investimento al Sud non poteva che 
provocare distorsioni ed irrigidim enti al si
stema industriale, destinati a riflettersi in 
una eccessiva capitalizzazione scarsamente 
produttiva. L 'apporto delle partecipazioni 
statali non ha potuto  così essere adeguata- 
m ente valorizzato per la creazione di un  si
stema industriale articolato, in grado di (su
scitare e favorire iniziative locali o in gra
do di meglio utilizzare le risorse locali (lan
che neH’agricotltura).

L'occupazione, poi, che con lo sviluppo di 
molte iniziative nel sud è stata creata, tende 
a venire meno quando le opere iniziate vengo
no a compimento e, in ogni caso, non è de
stinata a crescere in m isura apprezzabile.

4. — Il contributo alla stabilizzazione della
economia.

Al sistema delle partecipazioni statali si 
guarda ora da molti per il contributo che la 
sua politica di investimento può recare al su
peram ento della crisi e alla stabilizzazione 
dall'economia. Non sempre purtroppo nel 
passato — se si escludono gli anni più recen
ti — gli investimenti delle partecipazioni sta
tali hanno contribuito a stabilizzare l'econo
mia legati, come essi sono risultati, ad esi
genze di programmazione aziendale. Il con
tributo delle partecipazioni alla stabilizza
zione in anni recenti è stato possibile in quan
to l'incremento notevole dei fondi di dota
zione e il più cospicuo ricorso al credito han
no consentito, anche in anni di recessione, 
una notevole espansione degli investimenti 
In verità i programm i delle imprese a parte
cipazione statale dovrebbero configurarsi con 
riferimento a prospettive di medio term ine e 
realizzarsi, quando opportuno, in modo sfa
sato rispetto aH’andam ento degli investimen
ti privati.

Ili raggiungimento di un tasso di investi
mento elevato e costante non è in contrasto 
con eventuali oscillazioni su base annua per 
singoli settori in relazione alla particolare 
dinamica dalla domanda o della indivisibilità 
dei singoli programmi. La tendenza aid una 

1 continua crescita degli investimenti è conci- 
i  liabile con una politica anticiclica attraverso 

l'intensificazione degli investimenti in deter
m inati settori a compenso di eventuali rallen
tam enti giustificabili in altri. Una valida po
litica di sviluppo può sposarsi ad una efficace 
politica anticiclica solo se si riesce ad avviare 
una efficiente politica di programmazione a 
strategia, che fornisca indicazioni non solo 
sui settori prioritari ma anche sui tempi del
l'intervento così da garantire un equilibrato 
sviluppo nel tempo di consumi ed investi
menti.

Non è invero pensabile che obiettivi di svi
luppo e obiettivi di stabilizzazione possano 
essere raggiunti dalle imprese a partecipa
zione statale senza che queste si pongano e 
si riconoscano come strum enti di politica 
economica del paese.
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Per il 1974-75 il contributo delle imprese a 
partecipazione statale non appare del tu tto  
soddisfacente se si considerano le esigenze 
delfeconomia italiana. Il risultato non è cer
to sorprendente tenendo conto della gravità 
della crisi e può sem brare persino confor
tante se si confronta con la generale stasi 
degli investimenti industriali. Non può però 
essere ritenuto  soddisfacente se si conside
rano le esigenze del nostro  sistem a econo
mico e le funzioni che le partecipazioni deb
bono svolgere per consentire uno sviluppo 
qualitativam ente e quantitativam ente ade
guato.

La debolezza della domanda, in presenza 
di forti capacità inutilizzate, non incoraggia 
certo le imprese ad intraprendere investi
menti per espandere le capacità produttive. 
Nuove prospettive potrebbero essere create 
da un più deciso sviluppo della spesa pubbli
ca produttiva. Mi limiterò ad un esempio: i 
dati che la Relazione program m atica forni
sce sulla consistenza dei program m i delle 
Ferrovie dello Stato lasciano alquanto per
plessi e preoccupati: è in campi come questi 
che una coraggiosa programmazione plurien
nale appare particolarm ente utile e neces
saria per dotare il paese di stru ttu re  che 
— come un valido sistema dei trasporti pub
blici in grado di modificare le possibilità di 
organizzazione del territorio — sono neces
sarie per assicurare ai lavoratori un mag- : 
giore e più perequato benessere e per mi
gliorare il quadro dei fattori esterni da cui 
dipende la produttività dell'impresa.

5. — Ristrutturazione ed investimenti per il
superamento della crisi.

Gli andam enti negativi della redditività 
hanno, oltre agli effetti già ricordati sulla ca
pacità delle imprese a partecipazione statale 
di contribuire ad un adeguato ed ordinato 
sviluppo della nostra economia, anche impli
cazioni non trascurabili di ordine poilitico so
ciale. Ed invero se una tale situazione non 
trovasse rapidam ente rimedio, il sistema del
le partecipazioni statali, lungi dal rappresen
tare un valido strum ento per promuovere 
uno sviluppo economico più soddisfacente

nelle sue dimensioni quantitative e nei suoi 
aspetti qualitativi, finirebbe per assumere le 
caratteristiche di un sistema parassita, che 
riuscirebbe a sopravvivere grazie alla entità 
delle risorse che ad esso destina lo Stato e 
che, invece, dovrebbero costituire il princi
pale volano per l ’attuazione di una valida po
litica industriale premessa di ogni efficiente 
programmazione. Il rilievo di queste consi
derazioni tende ad aum entare con l’aumento 
del peso percentuale delle partecipazioni sta
tali in cui, come si iè visto, risulta ormai inve
stito circa il 40 per cento dell capitale indu
striale.

La caduta della redditività preoccupa an
che per gli effetti che essa può avere sull’im
pegno im prenditoriale dei dirigenti delle im
prese. Non vi è niente di più deleterio al 
mantenim ento o al ricupero di una sana im
prenditorialità aziendale deH’abitudine alle 
perdite. Ogni deterioram ento delle capacità 
im prenditive ha poi, a sua volta, effetti di 
ritorno sulla produttività: il fenomeno può 
quindi esaltarsi ed assumere intensità e ma
nifestazioni veramente preoccupanti. Tutti 
riconoscano che uno degli aspetti principali 
della crisi stru tturale è la deficiente accumu
lazione: deficiente in relazione alla esigenza 
di espandere stabilmente, come implica la 
crescita dei salari, i consumi privati e di svi
luppare adeguatamente quelli sociali. Un si
stem a delle partecipazioni statali che, invece 
di contribuire a sostenere i tassi di crescita 
della produttività dell’economia concorre a 
deprimerli, viene meno alla sua principale 
funzione economico-sociale. Il problem a del 
ricupero della produttività — anche attraver
so opportune riorganizzazioni — è certo al

I centro delle attenzioni e delle analisi ohe sta 
conducendo la Commissione nom inata dal 
Ministro che, quindi, speriamo sia presto in 
grado di far conoscere il suo pensiero su que- 

{ sto argomento di im portanza centrale.
Il tema solleva ardui quesiti di matura non 

solo economico-tecnica, m a anche politico- 
istituzionale. Non vi è dubbio che a deterio
rare  l’im prenditorialità aziendale nelle parte
cipazioni statali abbia contribuito la manca
ta o non chiara distinzione dei ruoli tra  di
rigenza politica — che si colloca a monte 
delle imprese e degli stessi enti di gestio-
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ne — e dirigenza economico-tecnica. Nella 
m isura in cui la  prim a prenderà le sue 
decisioni con sufficiente chiarezza e stabi
lità e le tradurrà  in condizioni, a seconda 
dei casi, vincolative o permissive per le at
tività delle imprese (risultanti, ad esempio, 
dalla ripartizione secondo ben precisi cri
teri degli aum enti dei fondi di dotazione) 
senza dover interferire direttam ente nella 
vita delle imprese, l'autonom ia degli enti 
e delle singole società po trà  essere tutelata 
e quindi la dirigenza aziendale opportuna
mente responsabilizzata. D’altro  canto, il 
successo delle stesse indicazioni che pos
sono e debbono provenire dalla dirigenza 
politica è tanto maggiore quanto più efficien
te è il sistema nel suo complesso: ed il siste
ma a sua volta è tanto più efficiente quanto 
meglio tutelata è l’autonomia e quindi la di
mensione im prenditoriale della dirigenza 
tecnico-economica delle singole aziende.

L'insufficiente dinamica della produttività 
verificatasi nel passato si riflette ora nelle 
stru ttu re  produttive dal sistem a che per una 
serie di ostacoli — quelli in particolare che 
impediscono la mobilità del lavoro — non 
hanno potuto essere riaggiustate in relazione 
al m utare delle situazioni e dalle prospettive 
economiche, la rigidità delle s tru ttu re  aven
do a sua volta effetti di ritorno sulla stessa 
dinamica della produttività, anche per i r i
flessi non favorevoli che essa ha sulla respon
sabilizzazione imprendi tor iale della diri
genza.

Pertanto m entre si dovranno studiare tutte 
le possibili innovazioni istituzionali ed orga
nizzative che possono contribuire ailla ripresa 
della produttività, o comunque favorirla, mi 
sem bra sia necessario avviare un programm a 
eli investimenti in grado di promuovere le 
opportune ristrutturazioni in vista anche del
le prospettive che dovranno essere create 
dagli auspicati program m i pluriennali di spe
sa pubblica. È noto che accanto agli investi
menti indotti, sollecitati cioè dall'espansione 
della domanda, im portanza notevole nella 
determinazione delle prospettive di sviluppo 
assumono gli investimenti autonom i risul
tanti dalle attività innovative e dai program 
mi di ristrutturazione. L’espansione di questi 
investimenti è oggi particolarm ente necessa

ria, oltre che per fare recuperare al sistema 
delle partecipazioni statali livelli adeguati di 
produttività, anche per contribuire ad una 
stabile ripresa della nostra economia che non 
può contare soltanto suilila ripresa della do
manda mondiale, e quindi delle esportazioni, 
nè può essere assicurata dagli sviluppi dei 
consumi privati, la oui espansione peraltro 
è necessaria, insieme ai program m i di spesa 
pubblica.

I programm i per singoli settori appaiono, 
se considerati nelle cifre relative agli investi
menti nel complesso, soddisfacenti: l ’analisi 
del Parlamento non può però essere lim itata 
agli aspetti macro-economici. Le considera
zioni sopra sviluppate bastano a giustificare 
la richiesta di maggiori informazioni sulle 
motivazioni dei vari program m i di investi
mento e sugli effetti che si attendono sulla 
redditività delle aziende interessate.

6. — II problema delle partecipazioni azio
narie.

Nella relazione viene data notizia delle va
riazioni intervenute nelle partecipazioni azio
narie: « nel corso del 1974, sono stati realiz
zati investimenti finanziari per 360 miliardi, 
da ascriversi soprattutto: all’ENI, per il ri
lievo in particolare della Shell Italiana, della 
Siciloil e del 40 per cento della Bassetti; 
all’EFIM, per l’Alumetal e l’Augusta; ed al- 
l’EGAM, per Vetrocoke-Cokapuania, Cokita- 
lia, Bilili, Moncenisio, Siele e per il settore 
mercurif ero della Monte Amiata ». Anche per 
questi sviluppi si desidera conoscere le mo
tivazioni e gli effetti attesi sulla redditività 
del sistema delle partecipazioni. In una po
litica di ristrutturazione la fusione tra  varie 
attività e la partecipazione di alcune al con
trollo di altre possono risultare opportune. 
Si ritiene però che sviluppi del genere deb
bano essere valutati coin riferim ento non 
solo aH'economiia della singola unità, ma 
anche alile esigenze e prospettive dell’intero 
complesso e quindi in una sede appropriata 
come quella che verrà in seguito prospet
tata. Mi sembra anche opportuno che le 
partecipazioni non siano assunte dalla sin
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gola impresa, m a dalla finanziaria o dall’ente 
di gestione. E ciò sia per aum entare i gradi 
di libertà del processo di ristrutturazione sia 
per porre, rispetto a tale processo e ai pro
grammi di sviluppo, le singole unità in con
dizioni di parità.

Siffatti criteri dovranno guidare al proces
so di riassetto anche delle vecchie partecipa
zioni: sarà così favorita quella chiarificazio
ne dei ruoli che è sta ta  auspicata nell’inte- 
resse dell’economia italiana.

Il problem a particolare delle partecipazio
ni alila Montedison po trà  e dovrà trovare so
luzione sulla base di questi criteri. A lo  stato 
attuale, appare quindi opportuno farle con
fluire in una società finanziaria non subor
dinata a nessun altro ente di gestione.

Nella (relazione program m atica si eviden
zia che la  nuova società consentirà il defi
nitivo accertamento della quantità di parte
cipazioni Montedison in possesso dei due 
enti di gestione. Poiché il Governo attraverso 
la dichiarazione del m inistro Andreotti alle 
Commissioni bilancio della Camera e del 
Senato sulla ricostituzione del sindacato di 
azionisti Montedison precisò « che lo Stato 
essendo l'azionista p iù  consistente della Mon
tedison (IRI ed ENI da soli assommano a 
circa il 16 per cento) è come tale in condi
zione di salvaguardare con efficacia gli inte
ressi pubblici, sia in positivo che in nega
tivo », si ravvisa l'esigenza di un chiarimento 
in proposito.

Nell’esercizio dalle attribuzioni di vigilanza 
e di collegamento proprie del Ministero, si 
deve dare atto  al m inistro Bisaglia di aver 
provveduto a rivedere l’intero regime delle 
autorizzazioni, sottoponendovi tu tte  le ope
razioni per le quali gli enti o le società con
trollate acquistano partecipazioni azionarie, 
anche costituendo nuove società, cedono par
tecipazioni, emettono obbligazioni, provve
dono ad aum entare o ridurre il capitale nei 
casi non dovuti per legge, dispongono dei 
d iritti di opzione, pongono in essere atti in 
qualsiasi modo suscettibili di modificare la 
s tru ttu ra  giuridica dell’ente e delle società 
controllate.

Per le società non controllate, all cui capi
tale azionario gli enti partecipano in misura 
superiore al decimo, viene richiesta bime

stralm ente una comunicazione sulle opera
zioni deliberate dagli organi di am m inistra
zione delle società medesime.

7. — Il problema dei fondi di dotazione.

Problemi non facili, si presenteranno in 
m erito non solo alla impostazione, m a anche 
al finanziamento' dei program m i di investi
mento. La dimensione finanziaria del pro
gramma, com parata all’am m ontare dei pre
vedibili apporti pubblici, implica il ricorso al 
oredito bancario per una m isura che m ette 
ulteriorm ente a repentaglio l ’equilibrio fi
nanziario delle imprese. Mentre si auspica 
che siano studiati e realizzati interventi atti 
a incoraggiare la formazione dal risparm io e 
soprattu tto  il suo utilizzo par la formazione 
di capitalle di rischio, per il caso specifico 
d e le  partecipazioni statali si dovrebbe prov
vedere ad incrementare in modo congruo i 
fondi di dotazione. Si tra tta  d i un  intervento 
che pone certam ente problem i non facili di 
tesoreria, proprio in un mom ento in cui si 
intensificano le sollecitazioni ad aum entare 
la spesa pubblica in diverse direzioni. Igno
rarlo però non servirebbe a migliorare la si
tuazione. Gli impulsi inflazionistici che si è 
cercato di evitare contenendo la spesa pub
blica tornerebbero a m anifestarsi in conse
guenza deiU’espansione che si 'renderebbe ne
cessaria nel credito.

D altronde, si può in questo caso dire che 
non tu tti i m ali vengono' per nuocere. Il falli
m ento della politica di programmazione e, in 
particolare, il molto' lim itato e precario suc
cesso della politica di sviluppo del Mezzogior- 
sono dovuti in larga m isura alla mancanza 
di una politica industriale che — come ricor
dava recentemente anche il Presidente della 
Confindustria — ha 'caratterizzato negativa- 
mente la nostra politica economica. Orbene, 
una corretta  ripartizione degli incrementi 
nei fondi di dotazione può rappresentare uno 
degli strum enti più efficaci per l ’impostazio
ne e l'attuazione di una politica industriale. 
La ripartizione dei fondi di dotazione, quindi, 
può e deve conciliare due mom enti im pren
ditoriali: quello che si pone a livello di pro
grammazione e che deve ispirare le grandi
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scelte di sviluppo e quello ohe non può che 
manifestarsi a livello di im presa e che, se da 
un lato può configurare nuove possibilità di 
sviluppo, di cu i po trà  e dovrà tener conto la 
programmazione, dalITalitro asisicura l'effi
ciente realizzazione delle indicazioni di poli
tica industriale e di sviluppo settoriale che 
sono contenute nei programmi. Perchè lo 
strumento' Idei fondi di dotazione possa esse
re validamente utilizzato, occorre che nel si
stema delle partecipazioni sitatali si stabili
scano più efficienti comunicazioni tra  la pe
riferia (le aziende) e il centro' — dove si con
figurano le scelte da inquadrarsi nella pro
grammazione (Ministeri e organizzazioni col- 
legate) — un centro ohe deve essere equipag
giato in modo da poter valutare i program m i 
delle varie imprese. È inoltre opportuno sot
tolineare l ’esigenza non solo di una congrua 
documentazione dei program m i ohe presen
tano' le im prese m a anche, in parallelo, di 
una concessione m otivata degli incrementi 
dei fondi. La concessione motivata degli in
crem enti può e deve anche consentire di ri
solvere il problem a dei cosidetti oneri im
propri. I criteri che guidano He scelte del cen
tro sono criteri di convenienza economica 
per il sistema nel suo complesso: può essere, 
quindi, che un progetto di investimento sia 
preferito ad un  altro, che insulta a l ’impresa
o all’ente più redditizio, in quan to compor
ta economie esterne tali da compensare am
piam ente la sua m inore redditività azienda
le. In questo caso una parte de! costo che il 
progetto1 sociaiknente più vantaggioso com- ' 
porta per l’im presa deve essere considerato 
un onere im proprio: esso deve essere ricono
sciuto dalla collettività che beneficia delle 
economie esterne così che l ’im presa sia mes
sa in condizione di perseguire una linea di 
sviluppo efficiente. Se gli oneri im propri non 
sono esplicitati e coperti con contributi spe
cifici, diventa difficile stabilire in che m isura 
risultati negativi di gestione siano dovuti a 
« imposizioni politiche », a andam enti con
giunturali o a inefficienze gestionali. Una par
te, quindi, degli incrementi nei fondi di dota
zione deve essere considerata un contributo 
capitale per la realizzazione di politiche di 
sviluppo che com portano vantaggi particola
ri per la collettività, che non si traducono in

maggiori ricavi o in  minori costi per l ’im
presa. Naturalmente, la parallela concessione 
di incentivi equivalenti alile im prese private 
che in alternativa, quando è possìbile, posso
no realizzare programm i analoghi, deve assi
curare che nessuna discriminazione venga 
fatta  fra im presa privata e pubblica — e ciò 
in ottemperanza anche agli obblighi che di
scendono dalla nostra adesione al T rattato  
di Roana —, l ’im presa pubblica restando na
turalm ente, in caso di défaillance dell’im
prenditore privato, un  valido strum ento per 
assicurare l’efficiente perseguimento degli 
obiettivi stabiliti in sede di programmazio
ne e verificati sulla base delle possibili de
cisioni im prenditoriali.

8. — Uno strum ento per il coordinamento
e il controllo delle partecipazioni.

Le considerazioni più sopirà svolte sono più 
che sufficienti a dim ostrare la  necessità di 
proficue interazioni tra  l’elaborazione della 
strategie delle imprese a partecipazione sta
tale e la  formulazione e l’attuazione del pro
gram m a economico'. Queste interazioni sa
ranno tan to  più fruttuose quanto più efficace 
risulterà il coordinam ento tra  gli indirizzi 
e i program m i dei vari enti ed imprese. A tal 
fine sem bra opportuna la creazione di un or
ganismo tecnico' presieduto da  un Segretario 
(o Commissario) collocato presso' il Ministe
ro  delle partecipazioni statali con sufficiente 
stabilità e responsabilizzazione politica che 
si,a in grado d i valutare negli aspetti tecnici, 
commerciali e finanziari i vari programm i, 
di facilitarne il coordinamento perchè essi 
nel loro complesso' possano più efficacemen
te conseguire gli obiettivi che alla partecipa
zioni statali sono posti dalla politica indu
striale e di sviluppo concepita nel quadro del
la programmazione economica. A questo' o r
ganismo- dovrebbero' partecipare i  sindaci 
delle varie società ed enti, di nomina politica, 
e tecnici d i nom ina del Governo e  dal Par
lamento: in tal modo, esso sii qualifica per le 
sue capacità tecniche e per la garanzia che 
può offrire sia al Governo che al Parlam ento 
d i obiettiva interpretazione delle loro istanze. 
L’obbligatorietà del parere consultivo di que-
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sto organismo può esisare stabilita sia per le 
nomine dei dirigenti dàlie imprese e  degli 
enti, sia per le operazioni di fusione e di ac
quisto di partecipazioni, sia per la valutazio
ne dei grandi program m i che debbono esisere 
presentati al Parlamento. Indispensabile il 
parere di questo organismo appare anche per 
la ripartizione, dei fondi di dotazione.

Ili coordinamento a livello tecnico operati
vo delle politiche delle im prese a  partecipa
zione statale consentirà una più efficace ma
nifestazione della im prendilo ri alita pubblica, 
che dovrà concretarsi nelle grandi decisioni 
politiche. Mentre non si intende approfondi
re il problem a della sede più opportuna in 
cui queste decisioni debbono essere prese 
(CIPE-Ministero dell bilancio — Ministero 
delle partecipazioni statali), si ritiene soprat
tu tto  im portante ed urgente che si creino le 
condizioni più favorevoli perchè il grande 
operatore pubblico possa prendere le sue de
cisioni con piena conoscenza di causa sulla 
base di una documentazione che d ia le più 
ampie garanzie — anche per la gamma dei 
tecnici opportunam ente scelti che vi hanno 
contribuito — sia al Governo che al Parla
mento. È noto infatti che non tu tti gli ele
menti in relazione ai quali i piani di sviluppo 
delle singole unità sono concepiti possono 
essere presentati ad uin dibattito pubblico, 
e ciò per tutelare le esigenze idi com petitività 
sia interna che intarnazionalle delle imprese. 
Questo non può però giustificare l'attribuzio
ne di poteri di fatto pressoché assoluti ai 
grandi dirigenti degli enti. L'organismo tecni
co che sopra si suggerisce può rappresentare 
l’operatore intermedio, che, mentre garanti
sce l'autonom ia dell'im prenditore aziendale, 
tutela le possibilità dii valutazione e di veri
fica deH'operatore politico.

Il coordinamento delle poilitiche per il 
complesso ideile partecipazioni statali può, 
quindi, essere meglio garantito mediante l ’or
ganismo tecnico di cui si è detto: risulta al
lora p iù  facile procedere ad un riordino delle 
partecipazioni che potenzi l'azione degli enti 
idi gestione, rendendola più omogenea e pre
gnante per quanto riguarda la valorizzazione 
e la formazione dei dirigenti, ila formulazio
ne delle strategie complessive e il coordina
mento delle singole attività. Non pare tu tta 

via opportuno stabilire com partim enti r i
gidi che vincolino eccessivamente l'attività 
im prenditiva a (livello aziendale, che invece 
deve essere sollecitata nelle sue capacità e 
propensioni innovative anche se esse posso
no portare a configurare iniziative in campi 
diversi da quelli dove essa normalmente si 
esercita. Di tan to  in tanto po trà  essere per
ciò opportuno procedere a  ristrutturazioni, 
volte a rendere (più omogenee e validamente 
integrate le attività che fanno capo allo stes
so ente di gestione.

9. — I  programmi per il quinquennio 1975-
1979.

Si passa ora ad esaminare nei loro aspetti 
finanziari i programm i proposti per il fu tu
ro. Per il 1976 il fabbisogno finanziario del 
sistema delle partecipazioni statali è previ
sto in 4.330 miliardi, di cui 3.565,9 miliardi 
per gli investimenti negli im pianti e 764,1 
per gli altri fabbisogni; per l’82 per cento 
riguarderebbe il finanziamento degli inve
stim enti fissi rispetto al 64,4 per cento del
1974 e al 74 per cento del 1975. La copertura 
del fabbisogno dovrebbe essere assicurata 
per 1.500 m iliardi dell'autofinanziamento pa
ri al 35 per cento del fabbisogno previsto 
(+300 m iliardi rispetto al 1975), dall'appor
to dello Stato nell'ordine di 800 m iliardi (18 
per cento) — le irate di aum ento dei fondi di 
dotazione previsti in bilancio am montano a 
soli 78 miliardi — e dal ricorso al m ercato 
per 2.030 m iliardi (47 per cento).

Dei 3.565,9 m iliardi di investimento 340,4 
miliardi saranno effettuati all'estero e 1.260 
nelle regioni meridionali (46 per cento); de
gli investimenti effettuati sul territorio  na
zionale (3.225,5 miliardi) il 58 per cento ri
guarda i com parti m anifatturieri (1871,5 mi
liardi) e il 42 per cento i settori dei servizi 
(1.354,1).

Per il quinquennio 1975-79 sono previsti 
complessivamente investimenti per 17.300 
miliardi, di cui 1.150 m iliardi all’estero e 
7.000 ned Mezzogiorno, pari a  circa id 50 per 
cento degli investimenti in iniziative locar 
lizzabili.
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Se si tiene conto anche dei 2.000 miliardi 
di investimento che saranno effettuati dopo
il quinquennio, il program m a complessivo 
com porta mvestcmanti, secondo dati atten
dibili, per un am m ontare di 20.000 miliardi, 
che possono essere ulteriorm ente ampliati in 
relazione all’andam ento della situazione eco
nomica e soprattu tto  ai program m i di inter
vento dello Stato nei settori di sua esclusiva 
competenza, nonché alla tempestività dei 
provvedimenti finanziari.

L’aum ento dei fondi di dotazione che vie
ne nella relazione prospettato nell’ordine di 
oltre 4.000 miliardi, si ricollega all’entità 
globale dei programmi, all’elevato coefficien
te di rischio insito negli interventi previsti 
nei settori a tecnologia avanzata, nella ri
cerca m ineraria e nella localizzazione degli 
im pianti in aree non attrezzate, e all'esigen
za di non portare l’entità relativa dei finan
ziamenti bancari a livelli insopportabili.

10. — L’articolazione del programma per i
singoli enti.

Gli investimenti definiti degli enti di ge
stione per il quinquennio 1975-79 ammon
tano complessivamente a lire 17.791,2 miliar
di. Tale im porto può essere ulteriorm ente 
am pliato sulla base dei program m i in corso 
di definizione da parte dellTRI per l’ammon
tare di 518,5 miliardi. Nella tabella n. 11 
sono riportati gli investimenti per i singoli 
enti con l'indicazione dell’incidenza percen
tuale sul program m a complessivo, m entre 
nella tabella n. 12 sono suddivisi per enti e 
per settori. È bene precisare che l'ENI col
lega la realizzazione del program m a prospet
tato  alla dispondbffiità dei mezzi finanziari e, 
in particolare, all’àumento del fondo di do
tazione; nell’ipotesi che ciò non si verificas
se, il program m a quinquennale di investi
menti tecnici verrebbe ridotto  di circa un 
terzo, passando da 6.400 m iliardi a 4.300 mi
liardi.

I programm i dell TRI am m ontano al 51,6 
per cento del program m a complessivo e ri
guardano per il 40 per cento le attività m a
nifatturiere, per il 48,6 per cento i servizi e 
l’11,4 per cento il settore delle autostrade,

infrastru tture e costruzioni. In particolare, 
la siderurgia incide sull’investimento com
plessivo nel settore m anifatturiero per il 74 
per cento, l’elettronica per il 7,66 per cento, 
la meccanica per il 9;80 per cento. Nel set
tore dei servizi, gli investimenti nelle tele
comunicazioni rappresentano il 77,4 per cen
to. Se si considera anche il program m a ag
giuntivo, gli investimenti dell’ERI, nel settore 
dei servizi am m onterebbero a 4.938 miliardi: 
i trasporti m arittim i verrebbero ad incidere 
sul comparto servizi per il 22,76 per cento 
con la previsione dell’investimento di lire 
1.124,10 miliardi e le telecomunicazioni per 
71,87 per cento.

I programm i dellTRI nel settore siderur
gico e telecomunicazioni com portano l’inve- 
stimeinto di 6.172,9 miliardi, pari al 67,15 per 
cento dell'investimento complessivo. Gli in
vestimenti che verranno effettuati dall’IRI 
nell biennio 1975-76 ammontano a 4.104,1 
m iliardi e rappresentano già il 44,5 per cen
to del programm a quinquennale.

II 66,4 per cento degli investimenti previ
sti dall’ENI nel quinquennio riguardano il 
settore delle fonti di energia ed attività con
nesse, il 27,6 per cento il settore della chi
mica. Una eventuale riduzione del program 
ma inciderebbe particolarm ente sulla ricerca 
degli idrocarburi all’estero, sul settore del 
trasporto  del gas naturale e sul settore del
la chimica, con una drastica riduzione degli 
investimenti per quest ultim a da 1.750 a
1.175 miliardi.

I program m i dell'EFIM nel settore mani
fatturiero (1.116 miliardi) riguardano per il
47.8 per cento la produzione di alluminio, 
per il 9,84 per cento la meccanica, per il 24,55 
per cento l'industria alimentare. Nel settore 
dei servizi sono previsti investimenti per
140.8 miliardi. Tale program m a troverà at
tuazione per il 31,45 per cento nell’ambito 
del biennio 1975-76.

Gli investimenti dell’EGAM (885,6 miliar
di) hanno subito una notevole riduzione pari 
a 687,8 miliardi rispetto alle indicazioni of
ferte nella precedente relazione program 
matica per il periodo 1974-78; ciò è dovuto 
prevalentem ente allo spostam ento nel tempo 
dei programm i per ragioni tecnico-finanzia
rie, oltre che al riesame di taluni program 
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mi. Nel biennio 1975-76 verrà realizzato il
29 per cento dell'intero program m a quin
quennale.

Per quanto riguarda gli investimenti nel 
Mezzogiorno l'am m ontare complessivo è 
previsto in 7.446,45 m iliardi. Gli investimen
ti dell’IRI ammontano a 3.586 m iliardi, di 
cui 2.815 nel com parto m anifatturiero; nel- 
l ’insdeme, ili gruppo investirà mal Mezzogior
no il 63 par cento dagli investimenti a lo
calizzazione influenzabile.

L’ENI prevede un investimento nel Mez
zogiorno di 2.450 m iliardi, d i cu 1.000 mi
liardi riguardano «gli investimenti non loca
lizzabili e 1.455 m iliardi quelli relativi ai 
settori ad ubicazione influenzabile. Per 
quanto riguarda d nuovi impianti, l'S2 per 
cento è destinato al Mezzogiorno e  .l'investi
mento complessivo arriverà al 73 per cento 
deU’investimento globale in Italia.

L’EFIM destinerà al Mezzogorno 955,1 m i
liardi, pari all’83 per cento dei program m i 
ad ubicazione influenzabile. L’EAGAT desti
nerà al Mezzogiorno 25,25 m iliardi pari al 
54 per cento dal program m a complessivo.

Par quanto riguarda l'occupazione operaia, 
la realizzazione com pleta del program m a 
entro il 1979, dovrebbe com portare un in
cremento di 102.580 unità, di cui 65.200, pari 
al 63,56 per cento dell’auimento complessi
vo, snelle aree del Mezzogiorno.

Nella relazione program m atica il program 
ma complessivo per il quinquennio 1975-79 
viene indicato in 17.300 m iliardi. A tale di
mensione si è pervenuti riducendo le pre
visioni di investimento dall'IRI da 9.192,3 
miliardi a 8.700 miliardi.

Nessuna indicazione viene offerta, invece, 
per le attività dell'Ente cinema; nel program 
ma sono stati inclusi 10 m iliardi, im porto 
che secondo la richiesta dell’Ente deve esse
re coperto da un aumento del fondo di do
tazione.

La gestione com missariale pun ta  alla rior- 
ganizzazome dell’Ente, airaimmodernamento 
tecnologico di Cinecittà, allo sviluppo delle 
potenzialità dell’Istitu to  Luce per la produ
zione dei films didattici, scientifici, speri
mentali e di repertorio  e all'individuazione 
di un nuovo ruolo per l’Italnoleggio per la

distribuzione di films italiani e stranieri che 
abbiano validità dal punto  di vista culturale 
ed economico.

L 'attuazione del program m a quinquenna
le da parte degli fanti è subordinata, come 
si e fatto  rilevare in precedenza, ali'aumen- 
to dei fondi di dotazione per l'am m ontare 
complessivo di oltre 4.000 m iliardi a parti
re dal 1975: le richieste riguardano l'IR I 
per 1.600 m iliardi, l'ENI per 1.400, l’EFIM 
ped 600, l’EGAM per 450, l’EAGAT per 15 
m iliardi e l ’E nte cinema per 10 m iliardi.

Sempre per il quinquennio 1975-79 è pre
visto un notevole program m a per la ricerca 
scientifica e tecnologica. In  tale settore le 
partecipazioni statali sono chiam ate a dare 
un contributo determ inante per ridurre  il 
divario tra  (l'attività dii ricerca in Italia e quel
la  dei paesi industriailizzati, obiettivo che si 
potrebbe razionalm ente conseguire, neli’am- 
biito di un  piiarao pluriennale per la ricerca 
scientifica e ‘tecnologica a carattere nazio
nale, che dovrebbe costituire un  insieme coe
rente con le previsioni di sviluppo economi
co e sociale del paese.

Nel quinquennio 1975-79 è prevista una 
spesa d i 977 m iliardi, contro i  726 previsti 
dal precedente program m a par di quinquen
nio 1974-78; le spese in conto capitale p ra 
ticamente raddoppiano (113 m iliardi con
tro i 64 del quinquennio 1974-78) e quelle 
correnti hanno un incremento di oltre il
30 per cento. All complessivo am m ontare la 
elettronica e le telecomunicazioni concorro
no con il 37,5 per cento, ila meccanica con il
26,8 per cento, igli idrocarburi ed attività 
connesse con il 23 per cento, la  siderurgia e 
m etallurgia e attività connesse con il 9,1 per 
cento, la radiotelevisione con ili 2,1 per cen
to; con valori minimi i cantieri navali, 0,7 
per cento e le varie 0,6 per cento, le auto
strade 0,1 per cento. Il notevole incremento 
previsto per il quinquennio 1975-79 rispet
to alla precedente previsione è dovuto in 
larga m isura al settore elettronico per l'in 
cidenza delle m isure d i incentivazione a t
traverso il fondo IMI della ricerca nell’elet- 
tronica applicata alle comunicazioni e ailla 
inform atica.
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11. —  Il problem a dell’energia.

Par l'in teresse che tale program m a riveste 
per tu tta  l’economia ritengo opportuno che 
su di esso ci si sofferm i in  particolare.

La presente situazione energetica nazio
nale ed internazionale conferm a e ripropo
ne con vigore la politica a suo tempo perse
guita da Mattai, politica che consisteva in 
una valorizzazione ideile risorse energetiche 
nazionali e lin ama proiezione dall'EN I al di 
fuori dei confini nazionali, a  motivo delle 
^dativam ente scarse possibilità di acqui
sire l'indipendenza energetica mediante la 
sola vailorizzaz,ionie ideile potenziali risor
se n a z i o n a l i ,  Infatti, i recenti, incorag
gianti rinvenim enti di idrocarburi nelle zo
ne profonde della valle Padania ripropongono, 
a  distanza di oltre un quarto di secolo, le 
vicende che hanno portato ai prim i ritrova
menti e alle prim e valorizzazioni di idro
carburi nella zona nel prim o dopoguerra. 
Dei pari, l'intuizione a soo 'tempo avuta da 
Mattel di istituire rapporti nuovi con i  pae
si p roduttori — rapporti che a  suo tempo 
avevano lasciato perplessi alcuni sprowedu- 
osservatori — e che è sta ta  in  tu tti questi 
anni perseguito dall'EN I è conferm ata dagli 
avvenimenti che hanno caratterizzato l’indu
stria petrolifera mondiale e che trovano una 
conferm a nel cosiddetto dialogo Nord-Sud 
tra  i paesi industrializzatii, quelli produttori 
di petrolio e quelli del Terzo mondo.

Tale politica deve trovare naturalm ente 
aiuto e supporto in  una attiva e coerente 
politica estera italiana. In  questa prospet
tiva rien tra  il ruolo di « consulente » del 
Governo che .deve assum ere ll’ENI nel set
tore energetico. Ciò in aggiunta e come con
seguenza idaH’azione industriale che l ’Ente 
svolge al fine idi contribuire aU’approwigio- 
nam ento energetico dal paese (in particolare, 
m a non esclusivamente, nel settore degli 
idrocarburi e del com bustibile nucleare). Ë 
evidente che, per poter svolgere adeguata- 
mente tale funzione, aJll’ENI devono essere 
assicurati adeguati (nella quantità e nella 
forma) mezzi finanziari. In  particolare — 
tenendo conto delle dimensioni del fabbiso

gno, del grado di rischio connesso con le 
attiv ità  energetiche, dei lunghi tempi d i rien
tro  — è indispensabile che l ’ENI poissa acqui
sire un ragionevole grado di sicurezza per 
quanto riguarda le coperture finanziarie con
nesse con il funzionamento' idei suoi pro
grammi di investimento.

In questo quadro sd situa il coskletto pro
blema della « rendita m ineraria ». Compito 
del Governo è naturalm ente quello' d i ope
rare per ridurre al massimo' ili costo delle 
vairlie forme di energia, i cui prezzi debbano 
peraltro  per ragioni d i efficienza essere tra 
loro allineati. A tal fine è allo studio il piano 
energetico. Quando peraltro' la  s tru ttu ra  dei 
prezzi dà luogo a rendite, non si ritiene 
opportuno che l’im presa pubblica ne sia 
privata. Se ciò fosse, si porrebbe l ’im presa 
stessa su un piede di grave inferiorità rispet
to  alle imprese concorrenti e si snaturerebbe 
addirittu ra il silo carattere di im presa, che 
ritengo invece debba essere conferm ato e 
possibilmente potenziato. Naturafknentc, il 
Governo dovrà accertare che l’ENI utilizzi 
tali rendite peir i.1 finanziamento dei program 
mi energetici approvati dal Governo e dal 
Parlamento. Per quanto riguarda l'approvvi
gionamento di uranio, vorrei sottollineiare la 
necessità che il nostro paese si presenti nei 
confronti dei possibili fornitori esteri in mo
do unitario e non frammentato'. Solo così 
sarà possibile ridu rre  la  situazione di infe
riorità in cui ci troviamo in una situazione 
di m ercato del venditore, e migliorare le con
dizioni d i sicurezza e di economicità Idei no
stri approvvigionamenti uraniferi. Anche in 
questo caso è inutile che sottolinei l’im por
tanza di una adeguata politica di finanzia
mento soprattu tto  se, per ragioni, di sicurez
za, si volessero costituire delle scorte stra
tegiche.

Considerazioni finali.

I problem i di ristrutturazione e di effi
ciente ripristino della autonomia e della re
sponsabilizzazione dell’im prenditore non si 
pongono soltanto per le im prese a  parteci
pazione statale. Essi — sia pure in versione 
modificata — assumono rilievo non trascu-
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rabile anche con riferim ento alile situazioni 
che si sono venute a determ inare nel settore 
privato, soprattu tto  per le grandi imprese. 
La visione m anichea che oente polemiche in
coraggiano, per oui il m ale è tu tto  Ideile par
tecipazioni statali e il bene da quello dell'in
dustria privata, è sm entita dalla realtà del 
nostro paese, che portroppo diventa ogni 
giorno più dramm atica. Le preoccupate di
scussioni sul problem a della m obilità del 
lavoro — cui i sindacati hanno portato re
centemente il contributo di proposte serie e 
responsabili — conferma la verità di questa 
affermazione. Il problem a di un adeguato 
sviluppo degli investimenti intensivi, ohe ap
pare urgente sia par promuovere la non più 
indilazionabile ristrutturazione, sia per av
viare una stabile ripresa dell’economia, si 
pone in verità non solo per le partecipazioni 
statali, ma anche per le imprese private che 
non possono avviare nellle attuali condizioni 
quei program m i di investimenti intensivi che 
sono necessari per il recupero di produtti
vità, la quale costituisce a sua volta una 
condizione necessaria p e r il superamento 
della crisi. Se per le imprese a partecipa
zione statale l'impostazione di un tale pro
blema solleva quello ampiamente dibattuto 
dei fondi di dotazione, per le imprese pri
vate esso si pone di fronte all non meno 
arduo problem a dei finanziamenti agevolati 
e delie disponibilità di credito, a medio ter
mine, che occorre assicurare alle imprese e 
delle misure da adottare per garantire una 
adeguata espansione del capitale di rischio, 
eventualmente anche m ediante sottoscrizione 
di azioni da parte di opportuni istituti finan
ziari (o consorzi) pubblici.

Alcuni problem i relativi alla mano d’opera, 
che si deve in p arte  riqualificare e che potrà 
superare l’attuale grave stato  di frustrazione 
solo se sarà avviata una seria politica di svi
luppo idei consorzi sociali, ohe deve essere 
riguardata anche come un momento nella 
politica di occupazione, sono comutni alle 
imprese a partecipazione statale alle impre
se private.

Alila concezione m anichea si contrappone 
quindi una realistica, complessa problemati- !

oa, che ruota intorno ad una duplice consta
tazione:

1 ) che se la dequalifieazione del sistema 
delle partecipazioni sitatali dovesse continua
re, sarebbe la sites sa industria privata a  do
vere per esso pagare pesantemente;

2) se non si riesce a realizzare un con
testo generale ohe consenta di risanare la 
nostra economia ed in particolare di ridare 
alle imprese private quelle autonomie che 

i sono il presupposto della loro responsabiliz
zazione, è pressoché impossibile evitare che 
il sistem a delle partecipazioni statali diventi 
un sistema parassitario, un cancro purtrop
po maligno della nostra economia.

| Le pressioni per ottenere che il sistema 
I delle partecipazioni sitatali assorba sempre 
; nuove imprese o stabilim enti in orisi è la 
; prova del nove della verità di quanto si è 
; affermato. Una maggiore autonom ia e re- 
| sponisabilizzazione delle singole im prese è 
! possibile solo se, a loro volta, gli operatori 
; pubblici assumono i ruoli per quanto riguar- 
I  da l'impostazione dei program m i di svi- 
i luppo e la loro realizzazione, cui si è nelle 

pagine precedenti accennato.
Non si tra tta  quindi di contrapporre un  si- 

: stem a (delle partecipazioni) aU'aitro (del- 
! l’industria privata). Si tra tta  d i stabilire un 
; fruttuoso coordinamento che esige e rende 

possibile il risanam ento del nostro  sistema 
produttivo. Alcuni compiti specifici che si 
impongono alle nostre industrie—  basiti pen
sare allo sviluppo dei settori ad alta  tecno
logia, al contributo che l’indus tria  può re- 

j care aU’oirganizzazione idei territorio  e alla 
soluzione del problem a della casa, allo sfrut
tam ento delle possibilità che si offrono a 
livello internazionale — richiedono collabo- 
razione tra  industrie a  partecipazione sitata
le e industrie private. Alle prim e si pone 
poi un compito particolare: rendere possi
bile, con opportune organizzazioni, la piena 
valorizzazione anche delle capacità im pren
ditoriali delle piccole e medie imprese. Un 
sistem a sano di impresa pubblica valida
mente collegato1 al sistem a efficiente di isti
tuti finanziari può creare condizioni più fa
vorevoli per lo sviluppo della piccola e me-
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dia impresa. Un obiettivo quesito indispen
sabile non solo per il risanam ento del siste
ma produttivo, m a anche per mantenere alla 
nostra economia quelle caratteristiche e ar
ticolazioni che si associano strettam ente a 
quelle di società pluralistica che vogliamo 
mantenere al nostro paese.

La Commissione, nel presentane (a mag
gioranza) la relazione favorevole sullo stato

di previsione dàlia spesa del Ministero del
le partecipazioni statali per l’esercizio 1976, 
-ha sottolineato l'opportunità delllta istituzio
ne di una Commissione parlam entare per 
le partecipazioni statali all Bine di assicurare 
un'organica azione di controllo politico da 
parte del Parlamento.

R i p a m o n t i ,  relatore
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T a b e l l a  1

INCIDENZA DELLE SOCIETÀ A PARTECIPAZIONE STATALE SU L TO T A L E  
DELLE SOCIETÀ CON OLTRE 10 M ILIA RD I D I FATTURATO N EL 1969 E NEL 1973

Fatturato Società 
a partecipazione statale

Immob. tecn. Società 
a partecipazione statale

Dipendenti Società 
a partecipazione statale

S E T T O R E
Fatturato

Totale

Immob. tecnici 

Totale

Dipendenti

Totale

1969 (%) 1973 (%) 1969 (%) 1973 (%) 1969 (%) 1973 (o/0)

Alimentare agricolo ............... 1,7 23,9 2,1 22,6 6,4 37,1

Cartario ................................... — 22,6 — 19,8 — 22,2

Chimico (escluso gruppo Mon
tedison ................................... 12,8 14,3 16,4 18,7 10,4 13,7

Chimico (compreso gruppo 
Montedison) . . . ................... 69,5 63,6 84,1 69,9 72,6 66,0

Commerciale ........................... 8,2 12,3 6,1 7,0 2,4 6,0

Costruzione opere pubbliche.. 46,5 59,8 47,4 47,3 38,3 51,2

Edilizio, immobiliare e mate
riale da costruzione .......... 11,6 14,0 16,8 16,7 8,4 13,3

Editoriale e grafico ................. 8,8 7,0 19,3 18,9 14,6 12,5

Elettromeccanico.......... ............ 11,6 19,0 10,8 17,8 16,3 26,8

G o m m a..................................... — 4,0 — 6,0 — 4,0

Varie manifatturiere ............... 29,1 8,3 18,3 10,2 32,8 19,2

M eccanico......................... .. 18,2 21,5 16,2 19,0 15,0 17,5

M etallurgico............................. 61,8 60,0 74, § 77,8 57,6 59,8

Petrolifero ................................. 24,4 44,2 33,7 49,6 23,3 43,8

Servizi p u b b lic i....................... 100,0 99,3 100,0 99,2 100,0 99,7

T ess ile ....................................... 8,4 7,7 8,4 7,6 11,3 9,1

T rasp o rti................................... 80,3 79,3 85,3 77,4 90,7 83,3

T utti i settori (escluso gruppo 
M ontedison)......................... 26,2 32,6 44,7 48,5 25,1 30,2

T utti i settori (compreso grup
po M ontedison)................... 35,9 40,3 58,4 57,5 36,3 38,6

Il dato del 1973 comprende la Società Shell Italiana.
Fonte : Elaborazione dati Mediobanca - Le principali Società italiane. Dati relativi a 304 Società per l’anno 

1969 e a 453 Società per l’anno 1973. Va ricordato che i dati sono al lordo delle duplicazioni. Inoltre 
il campione Mediobanca non contiene necessariamente tutte le Società italiane con fatturato superiore 
ai 10 miliardi. Ad esempio non risultano comprese le Società: Michelin Italiana, U nil-It, Tonolli, 
Bertoni & Cotti, Birra Peroni, Candy, Legler Industria Tessile, Fabbriche Riunite Amido Glucosio 
e Destrina, Dall’Olio Remo, Leyland Innocenti. Alcune percentuali riportate sono quindi presumi
bilmente sovrastimate.
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T a b e l l a  8

RAPPORTO D EBITI/ATTIVO N ETTO  N EI PRINCIPALI GRUPPI STATALI

(Tassi percentuali)

A n n i

u  IV U r  r  1

1963 1964 1965 1966 1967 1968 1969 1970 1971 1972

IR I .......................................................... .. 78,26 78,76 80,39 80,43 79,57 81,16 82,00 84,21 85,38 88,09

ENI ...................................................... .. 73,12 72,35 73,48 64,52 70,28 72,52 75,07 78,80 82,87 84,60

Gruppi statali diversi ......................... 73,97 75,73 79,83 83,15 87,14 86,16 86,60 90,00 94,75 92,48

T a b e l l a  9

FABBISOGNO E COPERTURE PER G LI ANNI 1974 E 1975 
DEL SISTEM A DELLE PARTECIPAZIONI STATALI

APPORTI FO RN ITI DA

1974 1975 1974-1975 1964-1973

Lire
miliardi 0//o

Lire
miliardi %

Lire
miliardi %

Lire
miliardi °//o

Autofinanziamenti................................. 1.293,8 28,8 1.200,5 27,0 2.494,3 27,9 4.608,6 28,7

Stato ........................................................ 269,3 6,0 1.074,6 24,2 1.343,9 15,0 2.598,9 16,2

Mercato .................................................. 2.935,3 65,2 2.168,4 48,8 5.103,7 57,1 8.867,1 55,1

Totale........... 4.498,4 100,0 4.443,5 100,0 .941,9 100,0 16.074,6 100,0
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T a b e l l a  10

INCIDENZA PERCENTUALE DELLA DIFFERENZA FRA CONSUNTIVO E PREVISIONI 
E CONSUNTIVO E STIM E D EG LI IN V ESTIM EN TI DELLE IMPRESE 

A PARTECIPAZIONE STATALE PER G LI ANNI DAL 1969 AL 1974

Incidenza percentuale Incidenza percentuale
della differenza fra consuntivo della differenza fra consuntivo

e previsioni su previsioni e stime su stime

19  6 9

_ Manifatturiere ................................... ____ 9,5 ____ 12,7
— S e rv iz i.................................................. - 10,9 — 10,3
— Totale nazionale ............................... --- 10,2 ' — 11,6
— Estero .................................................. + 15,2 — 5,1
— Investimenti complessivi ................. --- 7,8 --- 10,9

19  7 0

____ Manifatturiere .................................... + 21,7 + 2,5
— . Servizi .................................................. 2,6 --- 1,4
— Totale nazionale ............................... + 14,2 + 1,1
— Estero .................................................. — 27,9 ------- 14,3
— Investimenti complessivi ................. +  ■ 9,3 --- 0,3

1 9  7 1

____ Manifatturiere ................................... ,____ ____ 9,3
— Servizi .................................................. — ------- 3,4
— Totale nazionale ............................... — --- 7,5
— Estero .................................................. — ------- 5,5
— Investimenti complessivi ................. — --- 7,3

1 9  7 2

,____ Manifatturiere ................................... ____ 4,4 ____ 8,2
— Servizi .................................................. + 3,8 ------- 1,6
— Totale nazionale ............................... 1,7 --- 6,0
— Estero .......... ....................................... — 10,3 -- 17,2
— Investimenti complessivi ................ — 0,7 -- 7,1

1 9  7 3

____. Manifatturiere ................................... _ 7,2 ____ 11,2
— S e rv iz i......................................... .. + 9,8 + 11,2
— Totale nazionale ............................... 0,6 — 2,7
— Estero .................................................. + 35,9 + 18,4
— Investimenti complessivi ................. + 2,9 -- 0,5

19  7 4

— Manifatturiere ................................... 8,0 -- 14,2
— Servizi .................................................. + 20,9 -- 6,1
— Totale nazionale ............................... + 2,9 — 10,8
— Estero .................................................. + 4,7 -- 26,9

Investimenti complessivi ................. + 3,1 12,4
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T a b e l l a  11

PROGRAMMA QUINQUENNALE 1975-79 
IN V ESTIM EN TI D E F IN IT I DAGLI EN T I D I GESTIONE

I N V E S T I M E N T I Totale IRI ENI EFIM EGAM EAGAT Ente
Cinema

Programma 1975-79 ............................. 17.791,2 9.192,3 6.400 1.256,8 885,6 46,5 10

Percentuale ............................................ — 51,6 36,0 7,1 5,0 0,3 0,05

Mezzogiorno .......................................... 7.446,45 3.586 2.455 955,1 445,1 25,25 —

E s te ro ...................................................... — — 1.400 82 — — —

1974 (consuntivo)................................. 2.893,9 1.852 847,8 124,1 67 3 —

1975 (stime) ......................................... 3.308,25 2.087,4 1.000 119,9 95,7 5,25 —

1976 (previsioni)................................... 3.559,55 2.016,7 1.100 275,4 160,6 6,85 —

Biennio 1975-76 ................................... 6.867,8 4.104,1 2.100 395,3 256,3 12,1 —

Percentuale 1975-76/1975-79 ............. 38,60 44,65 32,80 31,45 28,94 26,02 —
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DISEGNO DI LEGGE

(Stato di previsione dell’entrata)

Art. 1.

È autorizzato l’accertam ento e la riscos
sione, secondo le leggi in vigore, delle im
poste e delle, tasse di ogni specie e il ver
samento nelle casse dello Stato delle somme 
e dei proventi dovuti per l'anno finanziario 
1976, giusta l'annesso stato  di previsione per 
l’en tra ta  (Tabella n. 1).

È altresì autorizzata l’emanazione dei 
provvedimenti necessari per rendere esecu
tivi i ruoli delle imposte dirette pertinenti 
il medesimo anno.

CTotale generale della spesa)

Art. 2.

È approvato in lire 38.071.700.854.000 il 
totale generale della spesa dello Stato per 
l’anno finanziario 1976.

(Stato di previsione del Ministero del tesoro 
e disposizioni relative)

Art. 3.

È autorizzato il pagam ento delle spese 
del Ministero del tesoro, per l’anno finanzia
rio  1976, in conform ità deH’annesso stato di 
previsione (Tabella n. 2).

Art. 4.

Ai sensi dell’articolo 2 della legge 24 di
cembre 1955, n. 1312, la spesa occorrente per 
il funzionamento della Corte costituzionale è 
stabilita, per l ’anno finanziario 1976, in lire
3.500.000.000.

Art. 5.

Ai sensi dell’articolo 1 della legge 8 feb
braio 1973, n. 17, l’assegnazione a favore del 
Consiglio nazionale deH’economia e del la
voro è stabilita, per l ’anno finanziario 1976, 
in lire 900.000.000.

Art. 6.

L’assegnazione a favore dell’Istitu to  cen
trale di statistica, di cui al regio decreto- 
legge 27 maggio 1929, n. 1285, per l’anno fi
nanziario 1976, è autorizzata in lire 20 mi
liardi e 782.500.000, ivi comprese le assegna
zioni di cui ai regi decreti 2 giugno 1927, 
n. 1035, per le spese di formazione delle sta
tistiche agrarie e forestali, e 8 giugno 1933, 
n. 697, per il servizio, della statistica del la
voro italiano all’estero.

Art. 7.

È autorizzata, per l'anno finanziario 1976, 
la concessione di contributi da parte del Te
soro dello Stato a favore del Fondo per il 
culto, per porre lo stesso in grado di adem
piere ai suoi fini di istituto, nei limiti dei 
fondi iscritti e che si renderà necessario iscri
vere al capitolo n. 4493 dello stato  di previ
sione della spesa del Ministero del tesoro.

Art. 8.

Ai sensi dell’articolo 7 della legge 16 set
tem bre 1960, n. 1014, l'am m ontare del con
tributo  dello Stato nelle spese per l'istru
zione pubblica statale di pertinenza dei Co
muni e delle Province, è stabilito, per l'an
no finanziario 1976, in lire 200 miliardi.

Art. 9.

Ai sensi dell'articolo 3, lettera a) della 
legge 19 luglio 1971, n. 565, il contributo dello 
Stato a  favore dell'Opera nazionale di assi
stenza all'infanzia delle regioni di confine 
(ONAIRC) è stabilito, per l'anno finanziario 
1976, in lire 5.500.000.000.
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Art. 10.

Ai sensi dell'articolo 1 della legge 22 giu
gno 1954, n. 385, la sovvenzione straordina
ria a favore del Gruppo medaglie d'oro al 
valore m ilitare è stabilita, per l'anno finan
ziario 1976, in lire 20.000.000.

Art. 11.

Ai sensi dell'articolo 17 — ultim o com
m a — del decreto del Presidente della Re
pubblica 26 ottobre 1972, n. 649, l'am m on
tare  dei contributi da corrispondere alle ge
stioni previdenziali per porre le stesse in con
dizione di provvedere all'erogazione delle 
prestazioni agli aventi diritto, è stabilito, per 
l'anno finanziario 1975, in lire 12.500.000.000.

Art. 12.

Ai sensi dell'articolo 24 del decreto-legge 
8 aprile 1974, n. 95, convertito, con modifica
zioni, nella legge 7 giugno 1974, n. 216, la 
somma occorrente per sopperire agli oneri 
connessi al funzionamento della Commissio
ne nazionale per le società e la borsa è sta
bilita, per l'anno finanziario 1976, in lire
10.000.000.000.

Art. 13.

Ai sensi dell'articolo 14 — punto 6 — del 
decreto-legge 8 luglio 1974, n. 264, l'apporto 
integrativo dello Stato a favore del fondo na
zionale per l'assistenza ospedaliera, è sta
bilito, per l'anno finanziario 1976, in lire
100.000.000.000 ed è iscritto al capitolo nu
mero 4546 dello stato di previsione del Mi
nistero del tesoro per il medesimo anno fi
nanziario.

Il M inistro per il tesoro è autorizzato a 
provvedere, con propri decreti, al trasferi
mento dei fondi iscritti al predetto capitolo 
n. 4546 al capitolo n. 1578 dello stato di pre
visione della spesa del Ministero della sanità 
per l'anno finanziario 1976.

Art. 14.

Ai sensi dell'articolo 11 della legge 5 lu
glio 1966, n. 526, lo stanziamento occorren
te per l'assunzione, a carico del Tesoro dello 
Stato, del servizio per capitale e interessi 
dei prestiti contratti dal comune di Venezia 
per il finanziamento di opere dirette alla sal
vaguardia del carattere lagunare e monu
mentale della città, è stabilito, per l'anno 
finanziario 1976, in lire 4.000.000.000.

Art. 15.

In  relazione all'articolo 18 del decreto le
gislativo luogotenenziale 1° marzo 1945, n. 82, 
ed agli impegni in m ater ia  di personale non 
statale addetto agli Istitu ti scientifici ed ai 
centri di studia, di cui al decreto legislativo 
7 maggio 1948, n. 1167, rassegnazione dei 
fondi a favore del Consiglio nazionale delle 
ricerche, è stabilita, per l'anno finanziario 
1976, in lire 100 miliardi, ivi compresa da 
somma di lire 20 miliardi da riferire al fi
nanziamento degli oneri destinati alla rea
lizzazione dei « program m i finalizzati », ap
provati dal Comitato interm inisteriale per 
la programmazione economica (CIPE).

La realizzazione dei program m i finalizzati, 
secondo le indicazioni form ulate dal Comi
tato interm inisteriale per la programmazio
ne economica, interessa, con riferim ento al
l'anno finanziario 1976, i seguenti settori:

raggruppam ento «energetica»: i pro
getti: « conservazione dell'energia », « trazio
ne », « uso del metanolo » e « tecnologie 
varie »;

raggruppam ento « fonti alim entari »: 
l’intero complesso;

raggruppam ento « salute dell'uomo »: 
l'intero complesso;

raggruppam ento « territorio  e ambien
te »: i progetti: « promozione e qualità del
l'am biente », « conservazione del suolo », 
« geodinamica », « oceanografia »;

raggruppam ento « tecnologie avanza
te »: progetto: « aiuti alla navigazione e con
trollo del traffico aereo ».
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Il M inistro per il coordinam ento dolila ri
cerca scientifica e tecnologica cura che la 
realizzazione dei program m i finalizzati sia 
conforme alle indicazioni form ulate daJ 
CIPE, riferendo ogni semestre allo stesso 
Comitato sullo stato dei programmi. Per lo 
svolgimento di tali attribuzioni si avvale del
l’opera di apposita Commissione interm i
nisteriale i cui membri sono nom inati con 
decreto del Presidente del Consiglio dei mi
nistri, su sua proposta, sentite le Ammini
strazioni interessate alla realizzazione dei 
programmi.

Art. 16.

Per l'am m ortam ento dei m utui concessi 
dalla Cassa depositi e prestiti alle Province, 
ai Comuni ed ai Consorzi di bonifica, ai sen
si degli articoli 10 e 12 della legge 21 luglio
1960, n. 739, è autorizzato il lim ite di impe
gno di lire 100 milioni per ranno finanzia
rio 1976.

Le annualità occorrenti per l'am m ortam en
to dei m utui di cui al precedente comma sa
ranno stanziate al capitolo n. 5930 dello sta
to di previsione della spesa del Ministero 
dal tesoro a partire dall’anno 1976 e fino 
al 2005.

Art. 17.

Ai sensi dell’articolo 3 — ultimo comma
— della legge 2 agosto 1974, n. 388, concer
nente autorizzazione della spesa per i pro
grammi spaziali nazionali, la somma occor
rente per fronteggiare le spese di cui al
l’articolo 1 della legge stessa è stabilita, per 
l’anno finanziario 1976, in lire 7.000.000.000.

Art. 18.

Ai sensi dell’articolo 4 della legge 27 gen
naio 1962, n. 7, lo stanziamento occorrente 
per l’assunzione, a carico del Tesoro dello 
Stato, del corso delle emissioni, nonché del 
servizió per capitale ed interessi delle obbli
gazioni emesse dal comune di Napoli, per 
l'esecuzione di opere pubbliche straordinarie 
di sua competenza, è stabilito, per l’anno fi
nanziario 1976, in lire 20.070.000.000.

Art. 19.

Il contributo a favore dell’Azienda nazio
nale autonom a delle strade, calcolato ai sensi 
dell’articolo 26, lettera a), della legge 7 feb
braio 1961, n. 59, modificata dall’articolo 3 
della legge 21 aprile 1962, n. 181 e dall’arti
colo 1 della legge 9 aprile 1971, n. 167, resta 
determ inato, per l’anno finanziario 1976 — 
dedotto l’im porto indicato nel decreto del 
Presidente della Repubblica 15 gennaio 1972, 
n. 8, concernente trasferim ento alle regioni a 
statuto ordinario di funzioni am ministrative 
statali e la somma prevista dall’articolo 6- 
quater del decreto4egge 22 gennaio 1973, n. 2, 
convertito, con modificazioni, nella legge 23 
marzo 1973, n. 36 — in lire 441.178.717.000.

Art. 20.

Il M inistro per il tesoro è autorizzato a 
concedere aH’Amministrazione delle poste e 
delle telecomunicazioni anticipazioni, anche 
in quote mensili, fino all’im porto massimo di 
lire 291.234.831.000 a copertura del disavanzo 
di gestione deir Amministrazione stessa per 
l'anno 1976.

Le anticipazioni di cui sopra saranno cor
risposte nelle forme, alle condizioni e con le 
m odalità che verranno stabilite con apposite 
convenzioni da approvarsi con decreti dell Mi
nistro per il tesoro di concerto con quello per 
le poste e le telecomunicazioni.

Art. 21.

Per l'anno finanziario 1976, le somme do
vute dalle singole Amministrazioni statali a 
quella delle poste e delle telecomunicazioni, 
ai sensi degli articoli 1 e 3 della legge 25 
aprile 1961, n. 355, nonché per la  graduale 
regolazione di partite  pregresse, restano 
stabilite nel complessivo im porto di lire
101.769.000.000 e sono poste a carico del Mi
nistero del tesoro.

Di detto im porto lire 100.269.000.000 sono 
destinate per i fini di cui ai citati articoli 1 
e 3 della legge 25 aprile 1961, n. 355, in ap
plicazione del decreto del Presidente della
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Repubblica 9 febbraio 1972, n. 171, e line
1.500.000.000 alla graduale regolazione di par
tite pregresse.

Art. 22.

Ai sensi dell'articolo 1 della legge 11 feb
braio 1975, n. 30, la somma da conferire al 
fondo autonomo di cui all’articolo 32 della 
legge 28 luglio 1967, n. 131, è determ inata 
in lire 50 m iliardi per l’anno finanziario 
1976.

Art. 23.

Il M inistro per il tesoro è autorizzato a 
concedere all’Azienda autonoma delle ferro
vie dello Stato anticipazioni, anche in quote 
mensili, fino all’im porto massimo comples
sivo di lire 906.278.809.000, a copertura dei 
disavanzo di gestione dell'Azienda stessa per 
l ’anno 1976.

Le anticipazioni di cui sopra saranno cor
risposte nelle forme, alle condizioni e con 
le modalità che verranno stabilite con appo
site convenzioni da approvarsi con., decreti 
del M inistro per il tesoro di concerto con 
quello per i trasporti.

Art. 24

Per l'anno finanziario 1976, le somme da 
corrispondere da parte  del Ministero del te
soro all’Azienda autonom a delle ferrovie deü-
10 Stato, in relazione al regolamento (CEE) 
1192/69 del Consiglio in data 26 giugno 1969, 
relativo alle norm e per la normalizzazione 
dei conti delle aziende ferroviarie (categorie
11 - I I I  - IV - V ili, X e XV), ed al regolamento 
(CEE) 1191/69 del 26 giugno 1969, riguardan
te razione degli Stati membri in m ateria di 
obblighi inerenti alla nozione di servizio pub
b lica nel settore dei trasporti per ferrovia, su 
strada e per via navigabile, restano determi
nate rispettivam ente in lire 344.706.149.000 
ed in lire 365.623.882.000.

Art. 25.

Il M inistro per il tesoro è autorizzato a 
provvedere, con propri decreti, al trasferi
mento, agli appositi capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero del teso
ro per l ’anno finanziario 1976, del fondo 
iscritto al capitolo n. 6851 del medesimo 
stato di previsione per le spese inerenti 
all’organizzazione e al funzionamento dei 
Commissariati del Governo presso le Re
gioni a statuto ordinario e per quelle re
lative alle Commissioni di controllo.

Art. 26.

Il Ministro per il tesoro è autorizzato a 
provvedere, con propri decreti, al trasferi
mento ad appositi capitoli dello stato di pre
visione della spesa del Ministero del tesoro, 
per l’anno finanziario 1976, del fondo iscritto 
al capitolo n. 6852 del medesimo stato di pre
visione per le spese inerenti al funzionamen
to dei tribunali am m inistrativi regionali.

Art. 27.

Il M inistro per il tesoro è autorizzato a 
provvedere, con propri decreti, al trasferi
mento delle somme occorrenti per le elezioni 
am ministrative dal fondo iscritto  all capi
tolo n. 6853 dello stato di previsione della 
spesa del Ministero del tesoro per l'anno fi
nanziario 1976 ai capitoli degli stati di pre
visione del medesimo Ministero del tesoro e 
dei Ministeri di grazia e giustizia e dell'in- 
terno per lo stesso anno finanziario, concer
nenti nomine e noli fiche dei presidenti di 
seggio, compensi agli estranei alU'Ammini- 
strazione, missioni, premi, indennità e com
petenze varie alle forze di polizia, trasferte 
e trasporto delle forze di polizia, rim borsi 
per facilitazioni di viaggio agli elettori, spese 
di ufficio, spese telegrafiche e telefoniche, 
fornitura di carta  e stam pa di schede, manu
tenzione ed acquisto di m ateriale elettorale, 
servizio automobilistico.
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Art. 28.

Il Ministro per il tesoro è autorizzato a 
provvedere, con propri decreti, al trasferi
m ento dalle somme occorrenti per l'a ttua
zione del referendum  dal fondo iscritto  al 
capitolo n. 6861 dello stato  di previsione del
la spesa del Ministero del tesoro per l’anno 
finanziario 1976 ai capitoli degli stati di pre
visione del medesimo Ministero del tesoro e 
dei Ministeri di grazia e  giustizia e dell'in
terno per lo stesso anno finanziario, con
cernenti competenze ai componenti i seggi 
elettorali, nomine e notifiche dei presidenti 
di seggio, compensi agli estranei all’Ammini
strazione, missioni, premi, indennità e com
petenze varie alle forze di polizia, trasferte 
e trasporto  dalle forze di polizia, rim borsi 
per facilitazioni di viaggio agli elettori, spe
se di ufficio, spese telegrafiche e telefoni
che, forn itura di carta e stam pa di schede, 
manutenzione ed acquisto di materiale elet
torale, servizio automobilistico.

Art. 29.

Il Ministro per il tesoro, di concerto con i 
M inistri interessati, è autorizzato a provve
dere:

a) alla ripartizione del fondo di lire
12.390.000.000 iscritto al capitolo numero 
6445 dello stato di previsione della spesa del 
Ministero del tesoro per l’anno finanziario 
1976 in applicazione 'dell’articolo 56 della 
legge 27 dicembre 1953, n. 968, sulla con
cessione di indennizzi e contributi per dan
ni di guerra, modificato dalla legge 31 lu
glio 1954, n. 607, fra le diverse categorie 
di interventi, distintam ente per indennizzi e 
contributi, in relazione anche alle forme di 
pagamento s tabilite dall’articolo 31 della leg
ge medesima;

b) alla determinazione dell'im porto even
tualm ente da trasferire  ad altri Dicasteri, per 
l 'applicazione dell'ultim o comma 'dell'artico
lo 73 della legge citata.

In  corrispondenza dei provvedimenti di 
cui al comma precedente è data facoltà al

Ministro per il tesoro di in trodurre  in bilan
cio, con propri decreti, le occorrenti varia
zioni.

Art. 30.

Il M inistro per il tesoro è autorizzato a ri
partire, con propri decreti, fra gli stati di 
previsione delle varie Amministrazioni sta
tali i fondi iscritti ai capitoli num eri 6681, 
6741, 6771, 6857, 6858, 6860 delilo stato di 
previsione della spesa del Ministero del te
soro per l'anno finanziario 1976.

Il M inistro par il tesoro è, altresì, autoriz
zato ad apportare, con propri decreti, ai bi
lanci delle Aziende autonome le variazioni 
connesse con le ripartizioni di cui al com
ma precedente.

Art. 31.

Il Ministro per il tesoro è autorizzato a 
provvedere, con propri decreti, al trasferi
mento, agli appositi capitoli dello sta to  di 
previsione dalla spesa del Ministero del te
soro per l'anno finanziario 1976, dei fondi 
iscritti ai capitoli nn. 6801, 9517, 6802, 9525, 
6803, 9535, 6804 e 9536 del medesimo stato 
di previsione per gli oneri relativi alle ope
razioni finanziarie previste da specifiche di
sposizioni legislative.

Il M inistro per il tesoro è, altresì, auto
rizzato a provvedere, con propri decreti, in 
relazione all’effettiva incidenza delle opera
zioni finanziarie previste dalle varie disposi
zioni legislative, a variazioni compensative 
tra  capitoli concernenti spese per interessi di 
debiti, tra  questi capitoli e quelli relativi a 
rim borso di prestiti e viceversa, nonché tra 
capitoli attinenti a rimborso' di prestiti, iscrit
ti nello stato di previsione della spesa del 
Ministero del tesoro per l ’anno finanziario
1976.

Art. 32.

Il Ministro per il tesoro è autorizzato a 
provvedere, con propri decreti, in  relazione 
alla definizione dei rispettivi fabbisogni, a

5.
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variazioni compensative tra  il capitolo nu
mero 4516 dello stato di previsione della spe
sa del M inistero del tesoro e i capitoli nume
ri 1901 e 1979 dello stato di previsione della 
spesa del Ministero delle finanze.

Art. 33.

Il Ministro per il tesoro è autorizzato a 
provvedere, con propri decreti, al trasferi
mento dai capitoli num eri 6856, 9001, 9516 
dello stato di previsione della spesa del Mi
nistero del tesoro per l ’anno finanziario 1976 
a quelli delle Amministrazioni interessate, 
nonché ai bilanci delle Amministrazioni còn 
ordinam ento autonomo, delle somme neces
sarie per l’applicazione di provvedimenti per
fezionati in legge, recanti oneri considerati 
nelle dotazioni dei capitoli medesimi.

Art. 34.

A valere sui fondi stanziati sui capitoli 
mi. 1108, 1445, 1507, 1574, 1635, 1717, 1795, 
2007, 2075, 2233, 2959, 3344, 3587, 3848, 4027, 
5040, 5279, 5872 e 6253 ddllo stato di previsio
ne della spesa del M inistero del tesoro per 
l’anno finanziario 1976, il M inistro per il te
soro è autorizzato a trasferire, con propri de
creti, al capitolo n. 5053 dello stato di previ
sione del M inistero medesimo le somme oc
correnti per l'acquisto di mezzi di trasporto .

Art. 35.

Il M inistro per il tesoro ha facoltà di 
emettere, per l'anno finanziario 1976, buoni 
ordinari del Tesoro, secondo le norm e e con 
le caratteristiche che per i medesimi saranno 
stabilite con suoi decreti, anche a modifica
zione, ove occorra, di quelle previste dal re
golamento per la contabilità generale dello 
Stato.

Tali modificazioni possono anche riguar
dare la  scadenza dei buoni, nonché l'am m is
sione a rim borso delle ricevute provvisorie 
rilasciate nell'anno finanziario 1975 ed eser
cizi precedenti e non sostituite con i titoli 
medesimi.

È data facoltà, altresì, al M inistro per il 
tesoro di autorizzare, eccezionalmente, con 
decreto motivato, il rim borso anticipato dei 
buoni, nonché di provvedere, con proprio 
decreto, alla determinazione delle somme da 
corrispondere airAmministrazione delle po
ste e delle telecomunicazioni per le presta
zioni rese ai fini dell’eventuale collocamen
to dei buoni ordinari del Tesoro.

Art. 36.

Ai sensi dell'articolo 36 della legge 28 feb
braio 1967, n. 131, concernente disposizioni 
sull’assicurazione e sul finanziamento dei cre
diti inerenti alle esportazioni di merci e ser
vizi, all’esecuzione di lavori all’estero, non
ché all’assistenza ai Paesi in via di sviluppo, 
il limite massimo delle garanzie da assumere 
a carico dello Stato in relazione ai tito li I e 
II della legge stessa resta fissato, per l'anno 
finanziario 1976, in lire 2.500 miliardi.

Le quote non impegnate nell'anno posso
no essere utilizzate in quello successivo.

Art. 37.

Alle spese di cui ai capitoli nn. 4498, 4499, 
4543, 6171, 6254, 6403 e 6445 dello stato  di 
previsione della spesa del Ministero del teso
ro si applicano, per l'anno finanziario 1976, 
le disposizioni contenute nel secondo e nel 
terzo comma dall'articolo 36 e 'nell’articolo 
61 -bis d a r regio decreto 18 novembre 1923, 
n. 2440, sulla contabilità generale dello Stato.

Art. 38.

Alle spese di cui al capitolo 6771 dello sta
to di previsione dalla spesa del Ministero 
del tesoro si applicano, per l ’anno finanzia
rio 1976, le disposizioni contenute nel secon
do e nel terzo comma dell’articolo 36 del re
gio decreto 18 novem bre 1923, n. 2440, sulla 
contabilità generale dello Stato.

Il Ministro per il tesoro è autorizzato a ri
partire, -con propri decreti, le somme con
servate, in forza del precedente comma, nel 
conto dei residui passivi.
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Art. 39.

Per gli effetti di cui all’articolo 40 del re
gio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, sulla 
contabilità generale dello Stato, sono consi
derate spese obbligatorie e d’ordine quelle 
descritte nell'elanco n. 1, annesso allo stato 
di previsione della spesa del M inistero del 
tesoro.

Art. 40.

I capitoli riguardanti spese di riscossione 
delle entrate per le quali, ai term ini dell'ar- 
ticolo 56 del regio decreto 18 novembre 1923, 
n. 2440, sulla contabilità generale dello Stato, 
possono essere autorizzate aperture di cre
dito a favore di funzionari delegati, sono 
quelli indicati nell’elenco n. 2, annesso allo 
stato di previsione della spesa del Ministero 
del tesoro.

Art. 41.

I capitoli dalla parte  passiva del bilancio 
a favore dei quali è data facoltà al Governo 
di iscrivere somme con decreti da emanare 
in applicazione del disposto dell’articolo 41, 
primo e secondo comma, del regio decreto 
18 novembre 1923, n. 2440, sulla contabilità 
generale dello Stato, sono quelli descritti, 
rispettivam ente, negli elenchi nn. 3 e 4 an
nessi allo stato di previsione della spesa del 
Ministero del tesoro.

Art. 42.

II fondo di riserva per le spese imprevi
ste, da utilizzare ai term ini dell’articolo 42 
del regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, 
sulla contabilità generale dello Stato, è sta
bilito, per l’anno finanziario 1976, in lire
10 miliardi.

Art. 43.

Il M inistro per il tesoro è autorizzato a 
dare attuazione alla decisione del Consiglio 
delle Comunità europee 22 marzo 1971, 
n. 71/143/CEE relativa all’istituzione di un

meccanismo di concorso finanziario a medio 
term ine, ed a tal fine ad effettuare nell’an
no 1976, in una o più volte, operazioni finan
ziarie per l ’acquisizione d i un netto  ricavo 
corrispondente aH’am m ontare del concorso 
dell’Italia, mediante la contrazione di m utui 
con il Consorzio di credito per le opere pub
bliche, rem issione di buoni pluriennali del 
Tesoro o di speciali certificati di credito. Si 
applicano le norm e di cui all’articolo 46 del 
decreto-legge 26 ottobre 1970, n. 745, con
vertito, con modificazioni, nella legge 18 di
cembre 1970, n. 1034. Il Ministro per il te
soro è altresì autorizzato ad apportare, con 
propri decreti, le occorrenti variazioni di 
bilancio.

Art. 44.

Il M inistro per il tesoro è autorizzato a 
dare attuazione ai regolamenti del Consi
glio delle Comunità europee del 17 febbraio
1975, n. 397/75 e n. 398/75 relativi all’isti
tuzione di un sistem a di prestiti com unitari 
e a tal fine ad  effettuare nell'anno 1976, in 
una o più volte, operazioni finanziarie per 
l'acquisizione di un netto ricavo corrispon
dente all’am m ontare della garanzia accorda
ta  dall’Italia per il rimborso dei prestiti, me
diante la contrazione di m utui con il Con
sorzio di credito per le opere pubbliche, la 
emissione di buoni pluriennali del tesoro e 
di speciali certificati di credito.

Si applicano le norme di cui all’articolo 
46 del decreto-legge 28 ottobre 1970, n. 745, 
convertito, con modificazioni, nella legge 18 
dicembre 1970, n. 1034.

Il M inistro per il tesoro è altresì autoriz
zato ad apportare, con propri decreti, le oc
correnti variazioni di bilancio.

Art. 45.

Per le operazioni di spesa connesse all’ac
certam ento di somme a titolo di « risorse 
proprie » delle Comunità europee, si applica
no le procedure previste dall'articolo 7 del 
decreto del Presidente della Repubblica 4 lu
glio 1973, n. 532.

Le somme accertate nei mesi di novembre 
e dicembre 1975, a titolo di « risorse pro-



Atti Parlamentari —  68 — Senato della Repubblica  — 2238-A

LEGISLATURA VI —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

prie » delle Comunità europee, sono riferite 
alla competenza dell'anno finanziario 1976, 
ai fini della correlativa spesa.

Gli im porti compensativi m onetari riscos
si .all’esportazione verso i Paesi terzi che, a 
norm a del regolamento CEE n. 1409/75 del- 
;l!a Commissione, risultano compensati con le 
restituzioni all’esportazione dichiarate dal
l'Ita lia  per lo stesso periodo, sono versati 
al conto di tesoreria denominato « Ministe
ro del Tesoro-FEOGA, Sezione garanzia ». 
Conseguentemente, i relativi im porti sono 
assegnati all’organismo incaricato del paga
mento delle restituzioni all'esportazione.

Le operazioni di spesa di cui ai precedenti 
commi, sono im putate alla dotazione di cui 
al capitolo n. 5971 dello stato di previsione 
del Ministero del tesoro per l’anno finanzia
rio 1976.

Art. 46.

In relazione all'andam ento dei proventi 
per « risorse proprie » (prelievi agricoli, da
zi, im porti compensativi, d iritti di compen
sazione, contributi zucchero) quale risu lta 
nei prim i mesi dell’anno con riferim ento al
la previsione, il M inistro per il tesoro, al fi
ne di assicurare la necessaria tempestività 
di erogazione degli stessi proventi per i« ri
sorse proprie » alla Commissione delle Co
m unità Europee — giusta quanto previsto 
dal regolamento n. 2/71 del Consiglio e suc
cessive modificazioni — è autorizzato, in de
roga all’articolo 6 del decreto del Presiden
te della Repubblica 24 dicembre 1974, n. 727, 
ad adeguare, con propri decreti, la previsio
ne dei capitoli nn. 3970, 3971, 3972, 3980, 
3981, 3982, 3983 e 3988 dello stato di previ
sione dell’en tra ta  e dal correlativo capitolo 
n. 5971 dello Stato di previsione della spesa 
del Ministero del tesoro, a quelle che po
tranno essere le risultanze di gestione.

Art. 47.

Gli im porti di compensazione m onetaria ri
scossi negli scambi fra  gli S tati membri, re
stano accertati sul capitolo di entrata n. 1472 
e sono correlativam ente versati, in applica
zione del regolamento CEE n. 1823/73 della

Comissione, al conto di tesoreria deno
m inato « Ministero del tesoro - FEOGA, Se
zione garanzia », ai fini della successiva asse
gnazione all'organismo incaricato del paga
mento degli im porti monetari. La conseguen
te spesa trova im putazione a carico dello 
stanziameli to  di cui al capitolo n. 5924 dello 
stato di previsione del M inistero del tesoro 
per l ’anno finanziario 1976.

Gli im porti di compensazione m onetaria 
accertati nei mesi di novem bre e dicembre
1975 sono riferiti alla competenza dell’anno
1976 ai fini della correlativa spesa, da impu
tare alla dotazione del citato  capitolo nu
mero 5924.

Per le operazioni di spesa di cui al presente 
articolo, si applicano le procedure previste 
dall’articolo 7 del decreto del Presidente del
la Repubblica 4 luglio 1973, n. 532.

Art. 48.

Gli im porti degli aiuti per il latte scremato 
in polvere destinato all ’alimentazione degli 
animali e per il la tte  scremato trasform ato 
in alimenti composti, previsti dal regolamen
to' CEE n. 804/68 del Consiglio in data 27 giu
gno 1968 e successive modificazioni ed inte
grazioni, recuperati a lla tto  dell’esportazione 
dagli uffici doganali e da questi versati con 
imputazione all'apposito capitolo n. 3709 del
lo stato di previsione dell'entrata, sono cor
relativamente iscritti, con decreti del Mini
stro per il tesoro, ad apposito capitolo dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
del tesoro per essere riassegnati a ll’Azienda 
di Stato per gli interventi nel m ercato agri
colo (AIMA) a reintegro degli aiuti erogati 
per conto delle Comunità europee.

(Stato di previsione del Ministero delle 
finanze e disposizioni relative)

Art. 49.

È autorizzato il pagamento delle spese del 
Ministero delle finanze, per l'anno finanzia
rio 1976, in conformità dall’annesso stato  di 
previsione (Tabella n. 3).
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Art. 50.

La composizione della razione viveri per 
gli allievi del Corpo della guardia di finan
za e le integrazioni di vitto ed i generi di 
conforto per i m ilitari del Corpo medesimo 
in speciali condizioni di servizio, sono stabi
liti, per l'anno finanziario 1976, in conform ità 
delle tabelle annesse allo stato di previsione 
della spesa dal Ministero della difesa per lo 
stesso anno.

Art. 51.

Ai sensi dell'articolo 11 della legge 23 
aprile 1959, n. 189, il num ero degli ufficiali 
di complemento del Corpo della guardia di 
finanza da m antenere in servizio di prim a 
nomina, per l’anno finanziario 1976, è stabi
lito in 100.

Art. 52.

Ai sensi dell'articolo 1 del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 651, la somma da assegnare al fondo spe
ciale per il graduale e proporzionale risana
m ento dei bilanci dei comuni e delle pro
vince che non sono in pareggio economico sa
rà  stabilita, per l'anno finanziario 1976, al 
momento in cui i relativi disavanzi saranno 
noti e sarà iscritta m ediante prelevamento 
dal fondo di riserva per le spese obbligatorie 
e d'ordine.

Art. 53.

Il Ministro per il tesoro è autorizzato a 
provvedere, con propri decreti, a variazioni 
compensative tra  i capitoli nn. 1975, 1976,
1977, 1978, 1980, 1981, 1982, 1983, 1984 e 1985 
dello stato di previsione della spesa del Mi
nistero delle finanze per l'anno finanziario 
1976, concernenti somm e da attribuire alle 
Camere di commercio, alle Aziende autono
me di soggiorno, cura o turism o, ai comuni,

alle province e a talune regioni in sostituzio
ne di tributi, contributi e compartecipazioni.

Art. 54.

Alle spese di cui al capitolo 3105 dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
delle finanze si applicano, per l'anno finan
ziario' 1976, le disposizioni contenute nel se
condo e nel terzo comma dell'articolo 36 e 
nell'articolo 61-bis del regio decreto 18 no
vembre 1923, n. 2440, sulla contabilità gene
rale dello Stato.

Art. 55.

Alle spese di cui al capitolo n. 7901 delio- 
stato di previsione della spesa del Ministe
ro  delle finanze si applicano, per l'anno fi
nanziario 1976, le disposizioni contenute nel 
quarto e quinto comma dell'articolo 49 del 
regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, sul
la contabilità generale dello Stato.

Art. 56.

A valere sui fondi stanziati sui capitoli 
nn. 1094, 1101, 3465, 3859, 4298, 4660 e 5383 
dello stato di previsione della spesa del Mi
nistero delle finanze per l'anno finanziario 
1976, il M inistro per il tesoro è autorizzato' a 
trasferire, con propri decreti, al capitolo 
n. 5053 dello stato di previsione della spesa 
del Ministero del tesoro le somme occorren
ti per l’acquisto di mezzi di trasporto.

Art. 57.

Il M inistro per il tesoro è autorizzato a 
provvedere, con propri decreti, su proposta 
del Ministro delle finanze, alle variazioni 
compensative che si rendessero necessarie 
tra  i capitoli nn. 1090, 3113, 3462, 3855, 4656, 
5388 e 6041 dello stato di previsione della 
spesa del Ministero delle finanze per l'anno 
finanziario 1976, concernenti spese relative 
al funzionamento dai centri meccanografici.
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Art. 58.

L'Amministrazione autonom a dei monopo
li di Stato è autorizzata ad accertare e ri
scuotere le entrate e a provvedere allo smal
tim ento dei generi dei monopoli medesimi 
secondo le tariffe vigenti, nonché a pagare 
le spese per l ’anno finanziario 1976 ai ter
mini del regio decreto-legge 8 dicembre 1927, 
n. 2258, convertito nella legge 6 dicembre
1928, n. 3474, in conform ità degli stati di 
previsione annessi a quello della spesa del 
M inistero delle finanze (Appendice n. 1).

(Stato di previsione del Ministero del bi
lancio e della programmazione economica e 

disposizioni relative)

Art. 59.

È autorizzato il pagamento delle spese del 
Ministero del bilancio e della program m a
zione economica, per l’anno finanziario 1976, 
in conform ità dell’annesso stato di previ
sione (Tabella n. 4).

Art. 60.

La quota del fondo per il finanziamento 
dei program m i regionali di sviluppo, di cui 
all’articolo 9 della legge 16 maggio 1970, 
n. 281, per l ’anno finanziario 1976, è stabilita 
in lire 277,1 m iliardi ed è iscritta al capitolo 
n. 7081 dello stato di previsione della spesa 
del Ministero del bilancio e della program 
mazione economica.

Art. 61.

A valere sui fondi stanziati sul capitolo 
n. 1140 dello stato di previsione della spesa 
del Ministero del bilancio e della program 
mazione economica per l’anno finanziario 
1976, il M inistro per il tesoro è autorizzato 
a trasferire, con propri decreti, al capitolo 
n. 5053 dello stato di previsione della spesa 
del Ministero del tesoro le somme occorren
ti per l’acquisto di mezzi di trasporto.

(Stato di previsione del Ministero di grazia 
e giustizia e disposizioni relative)

Art. 62.

È autorizzato il pagamento delle spese del 
Ministero di grazia e giustizia, per l’anno fi
nanziario 1976, in conform ità dell'annesso 
stato  di previsione (Tabella n. 5).

Art. 63

La composizione della razione viveri in 
natura per gli allievi agenti di custodia degli 
Istitu ti di prevenzione e di pena e le inte
grazioni di vitto ed i generi di conforto per il 
personale del Corpo degli agenti medesimi, 
in speciali condizioni di servizio, sono stabi
liti, per l’anno finanziario 1976, in confor
m ità delle tabelle annesse allo stato di pre
visione della spesa del Ministero della di
fesa per lo stesso anno.

Art. 64.

A valere sui fondi stanziati sui capitoli 
nn. 1100 e 1592 dello stato di previsione del
la spesa del Ministero di grazia e giustizia 
per l'anno finanziario 1976, il M inistro per il 
tesoro è autorizzato a trasferire, con propri 
decreti, al capitolo n. 5053 dello stato di pre
visione della spesa del Ministero del tesoro 
le somme occorrenti per l'acquisto di mezzi 
di trasporto.

Art. 65.

Le entrate e le spese degli Archivi nota
rili, per l'anno finanziario 1976, sono stabili
te in conform ità degli stati di previsione 
annessi a quello della spesa del Ministero di 
grazia e giustizia (Appendice n. 1).

(Stato di previsione del Ministero degli affari 
esteri e disposizioni relative)

Art. 66.

È autorizzato il pagamento delle spese del 
Ministero degli affari esteri, per l'anno fi
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nanziario 1976, in conform ità dell’annesso 
stato di previsione (Tabella n. 6).

Art. 67.

Ai sensi dell’articolo 64 del decreto del 
Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, 
n. 18, lo stanziamento del capitolo n. 1685 
dello stato  di previsione della spesa del Mi
nistero degli affari esteri, per l’anno finan
ziario 1976, concernente il fondo di anticipa
zione per le spese urgenti del Ministero e 
degli uffici diplomatici e consolari, è fissato 
in lire 4.000.000.000.

Art. 68.

Ai sensi dell’articolo 9, prim o comma, let
tera  b), della Convenzione internazionale 
per la costituzione dell’Istitu to  Italo-Latino 
Americano, ratificata con legge 4 ottobre 
1966, n. 794, la quota speciale da versare dal
l'Ita lia  è stabilita, per l ’anno finanziario 
1976, in lire 650.000.000.

Art. 69.

Ai sensi dell’articolo 2 — ultim o comma
— della legge 6 agosto 1974, n. 390, lo stan
ziamento del capitolo n. 8251 dello stato di 
previsione della spesa del Ministero degli 
affari esteri, per l'anno finanziario 1976, con
cernente il contributo alla organizzazione eu
ropea per le ricerche spaziali (ESRO), è fis- 
stato in lire 47 miliardi.

Art. 70.

Il M inistro per il tesoro è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, su proposta 
del M inistro per gli affari esteri, le variazioni 
compensative che si rendessero necessarie 
tra  i capitoli n. 1503 e n. 2503 concernenti, r i
spettivamente, l ’indennità al personale in 
servizio presso le Rappresentanze diplomati
che e gli uffici consolari di prim a categoria 
e gli assegni di sede al personale in servizio 
nelle istituzioni culturali e scolastiche al- 
V estero.

Art. 71.

Il M inistro per il tesoro è autorizzato a 
trasferire, con propri decreti, su proposta del 
Ministro per gli affari esteri; dal capitolo 
n. 1501 ai capitoli n. 1017 e n. 1503 i fondi 
occorrenti per l'attuazione della legge 17 lu
glio 1970, n. 569, riguardante modifiche delle 
norme concernenti il personale assunto a 
contratto dalle Rappresentanze diplomatiche 
e dagli uffici consolari.

Art. 72.

Il contributo dello Stato a favore dell’Isti
tu to  agronomico per l'oltrem are, di cui al- 
l'articoilo 12 della legge 26 ottobre 1962, 
n. 1612, è determinato, per l'anno finanziario 
1976, in lire 300.000.000.

Art. 73.

A valere sui fondi stanziati sul capitolo 
n. 1110 dello stato di previsione della spesa 
del Ministero degli affari esteri per l’anno 
finanziario 1976, il M inistro per il tesoro è 
autorizzato a trasferire, con propri decreti, 
al capitolo n. 5053 dello stato di previsione 
della spesa del Ministero del tesoro le somme 
occorrenti per l'acquisto di mezzi di tra
sporto.

Art. 74.

È approvato il bilancio dell’Istitu to  agro
nomico per l'oltrem are, per l'anno finanzia
rio  1976, annesso allo stato di previsione del
la spesa del Ministero degli affari esteri (Ap
pendice n. 1 ).

(Stato di previsione del Ministero della 
pubblica istruzione e disposizioni relative)

Art. 75.

È autorizzato il pagamento delle spese del 
Ministero della pubblica istruzione, per l'an
no finanziario 1976 in conform ità deU’annes- 
so stato di previsione (Tabella n. 7).
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Art. 76.

È autorizzata, per l'anno finanziario 1976, 
l’assegnazione di lire 43.500.000 peir i servizi 
già in gestione al soppresso Ministero del
l’assistenza post-bellica, dem andati al Mini
stero della pubblica istruzione per effetto del
l'articolo 8 del decreto legislativo del Capo 
provvisorio dello Stato 14 febbraio 1947, 
n. 27.

Art. 77.

Lo stanziamento destinato alle Università 
e agli Istitu ti di istruzione universitaria, agii 
Osservatori astronomici, geofisici e vulcano- 
logici e agli Istitu ti scientifici speciali per 
l’acquisto o il noleggio di attrezzature d i
dattiche e scientifiche, ivi comprese le dota
zioni librarie degli Istitu ti e delle biblioteche 
di facoltà e per il loro funzionamento', è 
stabilito-, per l’anno finanziario 1976, in lire
20 .000 .000 .000 .

Art. 78.

Il M inistro per il tesoro è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, su proposta 
del M inistro per la pubblica istruzione, le 
variazioni compensative che si rendessero 
necessarie tra  i capitoli dello stato di previ
sione della spesa del Ministero della pubbli
ca istruzione riguardanti, rispettivamente, 
assegnazioni per spese di personale e per spe
se di funzionamento degli istitu ti e scuole di 
istruzione tecnica e professionale e di istru
zione artistica, dotati di autonom ia ammini
strativa.

Art. 79.

Per l'attuazione del provvedimento ema
nato in applicazione dell’articolo 3 della leg
ge 30 luglio 1973, n. 477, concernente il rior
dinamento dei ruoli del personale ispettivo, 
direttivo e docente della scuola m aterna, ele
mentare, secondaria ed artistica dello Stato, 
è autorizzata, per l ’anno finanziario 1976, 
la spesa di lire 150.000.000.000. ■

Il M inistro per il tesoro è autorizzato a 
provvedere, con propri decreti, alla riparti
zione tra  i competenti capitoli dello stato di 
previsione dellla spesa del Ministero della 
pubblica istruzione par l'anno finanziario 
1976, del fondo iscritto  al capitolo n. 6011 
del medesimo stato di previsione per gli one
ri relativi all'attuazione del provvedimento 
suddetto.

Art. 80.

Ai sensi deH’articolo1 1, terzo comma, del
la legge 12 febbraio 1975, n. 32, il contri
buto a favore dell’Istitu to  nazionale di fisi
ca nucleare (INFN) è stabilito, per l’anno 
finanziario 1976, in lire 16.000.000.000.

Art. 81.

A valere sui fondi stanziati sui capitoli 
nn. 1119 e 1754 dello stato di previsione del
la spesa del Ministero della pubblica istru
zione, per l’anno finanziario 1976, il Ministro 
per il tesoro è autorizzato a trasferire, con 
propri decreti, al capitolo n. 5053 dello sta
to di previsione della spesa del M inistero 
del tesoro le somme occorrenti per l ’acqui
sto di mezzi di trasporto.

(Stato di previsione del Ministero dell’interno 
e disposizioni relative)

Art. 82.

È autorizzato il pagamento delle spese del 
Ministero deH’intem o, per l'anno finanziario 
1976, in conformità dell'annesso stato  di pre
visione (Tabella n. 8).

Art. 83.

È autorizzata, per l'anno finanziario 1976, 
rassegnazione di lire 12.200 milioni per gli in
terventi assistenziali ai sensi della legge 8 di
cembre 1970, n. 996, nonché per altre esi
genze di carattere straordinario od urgente o



Atti Parlamentari — 73 — Senato della Repubblica — 2238-A

LEGISLATURA VI —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

di carattere perequativo in  relazione alle ne
cessità degli enti assistenziali nelle diverse 
regioni.

Art. 84.

I capitoli a favore dei quali possono effet
tuarsi i prelevamenti dal fondo a disposizione 
di cui all’articolo 1 della legge 12 dicembre 
1969, n. 1001, sono, per l’anno finanziario 
1976, quelli descritti nell'elenco n. 1 annesso 
allo stato di previsione della spesa del Mini
stero dell’interno.

Art. 85.

Lo stanziamento di cui all’articolo 1 della 
legge 2 dicembre 1969, n. 968, occorrente 
per provvedere, nei casi di calamità pubbli
che, alle momentanee deficienze di fondi 
presso le scuole centrali antincendi e i co
mandi provinciali dei vigili del fuoco rispet
to ai periodici accreditam enti sui vari capi
toli di spesa, è fissato, pe r l'anno finanziario 
1976, in lire 200.000.000.

Art. 86.

La composizione della razione viveri in 
natura per gli allievi del Corpo delle guar
die di pubblica sicurezza e le integrazioni di 
vitto ed i generi di conforto per gli agenti del 
Corpo medesimo, in speciali condizioni di 
servizio, sono stabilite, per l'anno finanziario
1976, in conform ità delle tabelle annesse allo 
stato di previsione della spesa del Ministero 
della difesa per lo stesso anno.

Art. 87.

Sono autorizzati l'accertam ento e la riscos
sione, secondo le leggi in vigore, delle entrate 
del Fondo per il culto, nonché il pagamento 
delle spese, relative all'anno finanziario 1976, 
in conform ità degli stati di previsione annes
si a quello della spesa del Ministero dell’in- 
terno {Appendice n. 1).

Per gli effetti di cui all'articolo 40 del re
gio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, sulla

contabilità generale dello Stato, sono consi
derate « spese obbligatorie e d’ordine » del 
bilancio del Fondo per il culto, quelle de
scritte nell'elenco n. 1 annesso al bilancio 
predetto.

Art. 88.

I pagamenti sul capitolo n. 188 dello stato 
di previsione della spesa Idei Fondo per il 
culto possono im putarsi ai fondi iscritti nel
l'anno finanziario 1976, senza distinzione del
l’esercizio al quale si riferiscono gli impe
gni relativi.

Art. 89.

Sono autorizzati il’accertam ento e la ri
scossione, secondo le leggi in vigore, delle 
entrate del Fondo di beneficenza e di reli
gione nella città di Roma, nonché il paga
mento delle spese del Fondo medesimo, per 
l’anno finanziario 1976, in conform ità degli 
stati di previsione annessi a quello della spe
sa del Ministero daH’interno (Appendice nu
mero 2).

Per gli effetti di cui all’articolo 40 del re
gio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, sulla 
contabilità generale dello Stato, sono consi
derate « spese obbligatorie e d 'ordine » del 
bilancio del Fondo di beneficenza e di reli
gione nella città  di Roma, quelle descritte 
nell’elenco numero 1, annesso al bilancio pre
detto.

Art. 90.

Sono autorizzati l’accertam ento e la r i
scossione, secondo le leggi in vigore, delle 
entrate dei Patrim oni riuniti ex economali, 
di cui all’articolo 18 della legge 27 maggio
1929, n. 848, nonché il pagamento delle spe
se dei Patrim oni predetti, per l ’anno finanzia
rio 1976, in conform ità degli stati di previ
sione annessi a quello della spesa del Ministe
ro dell'interno (Appendice n. 3).

Per gli effetti di cui all’articolo 40 del re
gio decreto 18 novembre 1923, n..2440, sulla 
contabilità generale dello Stato, sono consi-



Atti Parlamentari — 74 — Senato della Repubblica — 2238-A

LEGISLATURA VI —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

derate « spese obbligatorie e d ’ordine » del 
bilancio dei Patrim oni ritm iti ex economali, 
quelle descritte nell'elenco n. 1, annesso al 
bilancio predetto.

I capitoli dello stato di previsione della 
spesa dei Patrim oni riuniti ex economali a 
favore dei quali è data facoltà di iscrivere 
somme in applicazione del disposto deH'ar- 
ticolo 41, secondo comma, del regio decreto 
18 novembre 1923, n. 2440, sulla contabilità 
generale dello Stato, sono quelli descritti 
nell’elenco n. 2 annesso al bilancio predetto.

(Stato di previsione del Ministero dei lavori 
pubblici disposizioni relative)

Art. 91.

È autorizzato il pagamento delle spese del 
M inistero dei lavori pubblici, per l’anno fi
nanziario 1976, in conform ità deill’annesso 
stato  di previsione (Tabella n. 9).

Art. 92.

È autorizzata, per l ’anno finanziario 1976, 
la spesa di lire 104.602.400.000, per provvede
re ai sottoindicati interventi con esclusione, 
per le regioni a statu to  ordinario, di quelli 
a ttribu iti alla competenza delle medesime 
dal decreto del Presidente della Repubblica 
15 gennaio 1972, n. 8:

a) a cura ed a carico dello Stato, e con 
pagamenti non differiti, a lavori di carattere 
straordinario concernenti sistemazione, m a
nutenzione, riparazione e com pletamento di 
opere pubbliche esistenti;

b) al recupero, alla sistemazione e alla 
rinnovazione dei mezzi effossori, nonché al
le escavazioni marittime;.

c) alle necessità più urgenti in caso di 
pubbliche calamità, ai sensi del regio decre
to-legge 9 dicembre 1926, n. 2389, convertito 
nella legge 15 marzo 1928, n. 833, e del de
creto legislativo 12 aprile 1948, n. 1010;

d) aU'esecuzione di opere pubbliche 
straordinarie a pagam ento non differito di

competenza di enti locali dell’Italia m eridio
nale ed insulare, in  applicazione del secondo 
comma deH’artieolo 1 della legge 3 agosto 
1949, n. 589;

e) agli oneri relativi a  concorsi e sus
sidi previsti da leggi organiche, ivi compresi 
quelli dipendenti dal secondo comma del
l'articolo 1 della legge 3 agosto 1949, n. 589;

f) alla spesa per l'esecuzione di lavori 
per il risanam ento, il consolidamento ed il 
trasferim ento di abitati, disposti ai sensi 
delle leggi 31 marzo 1904, n. 140 e 9 luglio 
1908, n. 445, e successive estensioni e modi
ficazioni;

g) aU'esecuzione dei lavori a totale ca
rico dello Stato e per la concessione dei 
sussidi previsti dalla legge 4 aprile 1935, 
n. 454, dal decreto legislativo del Capo prov
visorio dello Stato 3 settem bre 1947, n. 940 
e dalle leggi 29 luglio 1949, n. 531, 28 dicem
bre 1952, n. 4436, 18 aprile 1962, n. 168 e 
18 luglio 1962, n. 1101, nonché dall'articolo 1 
della legge 27 febbraio 1958, n. 141, limitata- 
mente alla riparazione o ricostruzione di fab
bricati urbani o rurali.

Art. 93.

È autorizzata, per l'anno finanziario 1976, 
la spesa di lire 11.000.000.000, di cui lire
3.500.000.000 in dipendenza degli oneri deri
vanti dalla legge 31 luglio 1954, n. 607, 
per provvedere, in relazione ai danni pro
dotti da eventi bellici, alla riparazione ed 
alla ricostruzione di beni dello Stato, agli 
interventi di interesse pubblico, nonché in 
base alle disposizioni vigenti contenute nella 
legge 26 ottobre 1940, n. 1543 — integrata, 
per quanto riguarda il ripristino degli edi
fici di culto e di quelli degli enti di bene
ficenza e di assistenza, dal decreto legi
slativo presidenziale 27 giugno 1946, n. 35 
e dal decreto legislativo del Capo provvi
sorio dello Stato 29 maggio 1947, n. 649, 
ratificati, con modificazioni, dalla legge 10 
agosto 1950, n. 784, e, per quanto attiene 
agli edifici di culto diverso dal cattolico, 
dal decreto legislativo 17 aprile 1948, nume
ro 736 —; nel decreto legislativo luogotenen
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ziale 10 maggio 1945, n. 240; nei decreti le
gislativi del Capo provvisorio dello Stato
10 aprile 1947, n. 261 e 21 ottobre 1947, 
n. 1377, ratificati, con modificazioni, dalla 
legge 19 ottobre 1951, n. 1217; nella legge 
25 giugno 1949, n. 409, modificata, per quan
to riguarda i piani di ricostruzione degli abi
tati danneggiati dalla guerra, dalla legge 27 
ottobre 1951, n. 1402 e nelle leggi 27 dicem
bre 1953, n. 968 e 31 luglio 1954, n. 607:

a) alla ricostruzione dei beni degli enti 
pubblici locali e delle istituzioni pubbliche 
di beneficenza ed assistenza, degli edifici di 
culto, degli edifici scolastici e delle scuole 
governative industriali, commerciali, agrarie 
ed artistiche di proprietà delle scuole stesse, 
nonché dei beni delle Università e degli Isti
tu ti di istruzione universitaria;

b ) alla concessione di contributi in ca
pitale ai proprietari che provvedono diretta- 
mente alle riparazioni dei propri alloggi dan
neggiati dalla guerra;

c) alla concessione di contributi straor
dinari in capitale previsti dal prim o e secon
do comma dell’articolo 56 del predetto de
creto legislativo del Capo provvisorio dello 
Stato 10 aprile 1947, n. 261;

d ) all’esecuzione dei piani di ricostru
zione.

Art. 94.

È autorizzata, per l’anno finanziario 1976, 
la spesa di lire 4.000.000.000, per provvedere 
alla concessione di contributi per la costru
zione di edifici di culto in attuazione della 
legge 18 dicembre 1952, n. 2522, modificata 
dalla legge 18 aprile 1962, n. 168, e per la 
ricostruzione di quelli di cui aH’articolo 9 
della predetta legge 18 aprile 1962, n. 168.

Art. 95.

È autorizzata, per l'anno finanziario 1976, 
la spesa di lire 500.000.000 per provvedere 
alla concessione di contributi in capitale a 
favore dei Comuni, dei loro Consorzi e degli 
altri Enti autorizzati, «ricadenti nei territori 
delle Regioni a statu to  speciale o aventi ca

rattere interregionale, per la costruzione, 
l'am pliamento e la sistemazione degli acque
dotti previsti nel piano regolatore generale 
degli acquedotti, nonché delle fognature oc
correnti per lo sm altim ento delle acque re
flue aventi carattere interregionale di cui 
agli articoli 14 e 15 del decreto del Presi
dente della Repubblica 11 marzo 1968, 
n. 1090, concernente norm e delegate previste 
dall'articolo 5 della legge 4 febbraio 1963, 
numero 129.

Art. 96.

È autorizzata, per l'anno finanziario 1976, 
la  spesa di lire 4.000.000.000 per provvedere 
alla concessione di contributi a fondo per
duto a favore dei lavoratori dipendenti o au
tonomi di cui all'articolo 49 della legge 22 
ottobre 1971, n. 865.

Art. 97.

È autorizzata, per l'anno finanziario 1976, 
la spesa di lire 1.000.000.000 per il completa
mento di opere di pubblica u tilità  in applica
zione dell’articolo 59 della legge 29 aprile 
1949, n. 264, e per l ’im pianto di nuovi can
tieri scuola.

Art. 98.

È stabilito, per l’anno finanziario 1976, ai 
sensi del decreto legislativo del Capo prov
visorio dello Stato 10 aprile 1947, n. 261 e 
delle leggi 2 luglio 1949, n. 408, 25 giugno 
1949, n. 409, 27 ottobre 1951, n. 1402, 27 di
cembre 1953, n. 968 e 31 luglio 1954, n. 607, 
il limite di impegno di lire 1.770.000.000, 
di cui:

1) lire 20.000.000 per la concessione del 
contributo trentacinquennale dedl'uno per 
cento previsto daH’articolo 12 della legge 2 
luglio 1949, n. 408, a favore di Comuni ed 
Istitu ti autonomi per le case popolari;

2) lire 750.000.000 in dipendenza degli 
oneri derivanti dalla legge 31 luglio 1954, 
n. 607, per la concessione:

a) di contributi costanti da pagarsi, ai 
sensi delle citate leggi 25 giugno 1949, n. 409,
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27 dicembre 1953, n. 968 e 31 luglio 1954, 
n. 607, ai proprietari che provvedono alla 
ricostruzione dei loro fabbricati d istru tti da 
eventi bellici oppure agli Istitu ti m utuanti 
ai quali i proprietari stessi si sono rivolti 
per procurarsi i fondi necessari;

b) dei contributi rateali, ai sensi del 
punto secondo dell'articolo 39 della legge 27 
dicembre 1953, n. 968, ai proprietari che 
provvedono alla riparazione dei fabbricati 
ad uso di abitazione danneggiati dalla 
guerra;

3) lire 1.000.000.000 per l'attuazione dei 
piani di ricostruzione degli abitati danneg
giati da eventi bellici di cui alla legge 27 ot
tobre 1951, n. 1402.

Art. 99.

È stabilito, per l’anno finanziario 1976, 
il lim ite di impegno di (lire 250.000.000 per 
pagam enti d ifferiti relativi a sovvenzioni e 
contributi dipendenti dal tesito unico delle 
leggi sulle acque e sugli im pianti elettrici 
approvato con regio decreto 11 dicembre
1933, in. 1775, da  leggi speciali e dalla legge 
29 maggio 1951, n. 457.

Art. 100.

È stabilito, per l'anno finanziario 1976, il 
limite di impegno di lire 10.000.000.000 per 
gli adem pimenti previsti dall'articolo 72 dal
la legge 22 ottobre 1971, n. 865, per la con
cessione di contributi nel pagam ento di inte
ressi sui m utui contratti per iniziative da 
realizzare su aree in concessione.

Art. 101.

È stabilito per l'anno finanziario 1976, il 
limite d'impegno di lire 20.000.000.000, ai sen
si dell’articolo 19 del decreto-legge 2 maggio
1974, n. 115, convertito, con modificazioni, 
nella legge 27 giugno 1974, n. 247 e dell'arti
colo 4-bis del decreto-legge 14 dicembre 1974, 
n. 658, convertito, con modificazioni, nella 
legge 15 febbraio 1975, n. 7, per le maggio
ri spese derivanti da aggiudicazione di ap

palto con offerta anche in aumento, da revi
sione di prezzi o da lavori che si rendessero 
necessari in corso d ’opera.

Art. 102

Agli oneri dipendenti dall’applicazione dei
le leggi 9 maggio 1950, n. 329, 23 ottobre 
1963, n. 1481 e 19 febbraio 1970, n. 76, con
cernenti la revisione dei prezzi contrattuali, 
si provvederà, per le opere m anutentorie a 
carico degli stanziamenti dei correlativi capi
toli di parte  corrente dello stato di previsio
ne della spesa del Ministero dei lavori pub
blici, e per le opere di carattere straordinario 
a carico degli stanziam enti corrispondenti 
alle autorizzazioni di spesa fissate negli arti
coli precedenti.

Art. 103.

Il M inistro per il tesoro è autorizzato a 
provvedere, su proposta del Ministro per i 
lavori pubblici, con propri decreti, alle va
riazioni nello stato di previsione dell’entrata 
ed in quello della spesa del Ministero dei la
vori pubblici connesse con l’applicazione del 
decreto del Presidente della Repubblica 17 
gennaio 1959, n. 2, articolo 21, prim o com
ma, che disciplina la cessione in proprietà 
degli alloggi di tipo economico e popolare e 
dell’articolo 3 della legge 2 aprile 1968, n. 516, 
integrato dall’articolo 2 della legge 28 luglio 
1971, n. 576.

Il M inistro per il tesoro è autorizzato a 
provvedere:

alle variazioni compensative fra i capito
li nn. 2001 e 2101 dello stato di previsione 
della spesa del Ministero dei lavori pubblici 
per l'anno finanziario 1976, in relazione ad 
eventuali modifiche che si rendesse necessa
rio apportare al riparto  dello stanziamento 
di cui all’articolo 137 del nuovo codice delia 
strada;

alle variazioni compensative fra i capi
toli nn. 8704 e 8705 del medesimo stato di 
previsione, in relazione ad eventuali modifi
che che si rendesse necessario apportare al 
riparto  degli stanziamenti previsti dall’arti
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colo 11/ terzo comma, della legge 23 feb
braio 1968, n. 124;

alle variazioni compensative fra i capito
li nn. 1025, 1026, 1027 e 1139 ed a quelle fra 
i capitoli nn. 9009 e 9154 del medesimo sta
to di previsione, in relazione ad eventuali 
modifiche che si rendesse necessario appor
tare  al riparto  degli stanziam enti previsti 
dall'articolo 34 della legge 5 febbraio 1970, 
n. 21, modificato dall’articolo 17 del decreto- 
legge 1° giugno 1971, n. 289, convertito, con 
modificazioni, nella legge 30 luglio 1971, 
n. 491, nonché dall’articolo 13 della legge
14 ottobre 1974, n. 504 e dalla legge 6 giu
gno 1975, n. 208;

alle variazioni compensative fra i capi
toli nn. 8245, 9014 e 9015 del medesimo stato 
di previsione, in relazione ad eventuali modi
fiche che si rendesse necessario apportare al 
riparto  dello stanziamento previsto dalla leg
ge 19 dicembre 1973, m. 837;

alle variazioni com pensative fra i capi
toli nn. 9017, 9018, 9024 e 9044 del medesi
mo stato di previsione, in relazione ad even
tuali modifiche che si rendesse necessario 
apportare al riparto  dello stanziamento pre
visto daH’articolo 19 della legge 26 maggio
1975, n. 183.

Art. 104»

A valere sui fondi stanziati sul capitolo 
n. 1122 dello stato di previsione della spesa 
del Ministero dei lavori pubblici per l'anno 
finanziario 1976, il M inistro per il tesoro è au
torizzato a trasferire, con propri decreti, al 
capitolo n. 5053 dello stato di previsione del
la spesa del Ministero del tesoro le somme 
occorrenti per l’acquisto di mezzi di tra 
sporto.

Art. 105.

È approvato il bilancio dell'Azienda nazio
nale autonom a delle strade, per l'anno finan
ziario 1976, annesso allo stato  di previsione 
della spesa del Ministero dei lavori pubblici 
ai sensi dell'articolo 29 della legge 7 febbraio
1961, n. 59 (Appendice n. 1).

Gli eventuali prelevamenti dal fondo di 
riserva per impreviste e maggiori spese di

personale e di carattere generale, nonché le 
iscrizioni ai com petenti capitoli del bilancio 
dell’Azienda predetta delle somme prelevate, 
saranno disposti con decreti del Presidente 
della Repubblica, su proposta del Ministro 
per i lavori pubblici di concerto con quello 
per il tesoro. Tali decreti verranno comuni
cati al Parlam ento unitam ente al conto con
suntivo dell'Azienda stessa.

Art. 106.

Alle spese di cui al capitolo 149 dello stato 
di previsione della spesa dell'Azienda nazio
nale autonoma delle strade si applicano, per 
l'anno 1976, le disposizioni contenute nel se
condo e nel terzo comma dell'articolo 36 del 
regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, sul
la contabilità generafe dello Stato, nonché 
quellle previste dalla legge 24 febbraio 1971, 
n. 92.

Art. 107.

Il Ministro per il tesoro è autorizzato a 
provvedere, con propri decreti, su proposta 
del Ministro per i lavori pubblici, alle varia
zioni negli stati di previsione dell’entrata e 
della spesa dell’Azienda nazionale autonoma 
delle strade, par l’anno finanziario 1976, che 
si rendessero necessarie sulla base delle con
venzioni di m utuo d i cui all secondo comma 
deH’articoflo 28 della legge 7 febbraio 1961, 
n. 59.

(Stato di previsione del Ministero dei 
trasporti e disposizioni relative)

Art. 108.

È autorizzato il pagamento delle spese 
del Ministero dei trasporti, per l’anno finan
ziario 1976, in conform ità dell’annesso stato 
di previsione (Tabella n. 10).

Art. 109.

È stabilito, per l ’anno finanziario 1976, in 
relazione alla deliberazione del CIPE del
28 gennaio 1971, il limite d ’impegno di lire
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1.500.000.000, per la concessione di contri
buti nelle spese per la costruzione della li
nea e per la provvista del m ateriale rotabile 
e di esercizio di ferrovie m etropolitane, ai 
sensi della legge 29 dicembre 1969, n. 1042.

Art. 110.

Alle spese di cui al capitolo n. 7203 dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
dei trasporti si applicano, per l’anno' finan
ziario ' 1976, le disposizioni contenute nel 
quarto e quinto comma deU’articolo 49 del 
regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, 
sulla contabilità generale dello Stato.

Art. 111.

Il M inistro per il tesoro è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, su proposta 
del Ministro per i trasporti, variazioni com
pensative fra gli stanziamenti dei capitoli 
nn. 1510 e 1511 dello stato di previsione del
la spesa del Ministero dei trasporti.

Art. 112.

Il M inistro per il tesoro è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, su proposta 
del M inistro dei trasporti, le variazioni di 
bilancio sullo stato  di previsione dell’entra
ta  ed in quello della spesa del Ministero dei 
trasporti occorrenti per gli adempimenti 
previsti dalla legge 6 giugno 1974, n. 298.

Art. 113.

L’Azienda autonom a delle ferrovie dello 
Stato è autorizzata ad accertare ed a riscuo
tere le entrate ed a pagare le spese, concer
nenti l'anno finanziario 1976, ai term ini del
la legge 7 luglio 1907, n. 429, in conformità 
degli stati di previsione annessi a quello del
la spesa del Ministero dei trasporti (Appen
dice n. 1).

Art. 114.

L'am m ontare del fondo di dotazione del
l’Azienda autonom a delle ferrovie dello Sta

to, di cui all'articolo 17 della legge 7 luglio 
1907, n. 429, rim ane stabilito, per l’anno fi
nanziario 1976, in  lire 35.000.000.000.

Art. 115.

I capitoli dello stato di previsione della 
spesa dell’Azienda autonoma delle ferrovie 
dello Stato, per l ’anno finanziario 1976, a 
favore dei quali è data facoltà al Ministro 
per il tesoro di iscrivere somme con decreti 
da em anare in applicazione del disposto del
l'articolo 41, secondo comma, del regio de
creto 18 novem bre 1923, n. 2440, sulla conta
bilità generale dello Stato, sono quelli de
scritti neirelenco n. 1 annesso al bilancio 
deH’Azienda medesima.

(Stato di previsione del Ministero delle poste
e delle telecomunicazioni e disposizioni

relative)

Art. 116.

È autorizzato il pagamento delle spese 
del Ministero delle poste e delle telecomu
nicazioni, per l’anno finanziario 1976, in con
form ità dell’annesso stato di previsione 
(Tabella n. 11).

Art. 117.

L’Amministrazione delle poste e delle tele
comunicazioni è autorizzata ad accertare e 
riscuotere le entrate ed a pagare le spese re
lative all'anno finanziario 1976, ai term ini del 
regio decreto-legge 23 aprile 1925, n. 520, con
vertito nella legge 21 marzo 1926, n. 597, in 
conformità degli stati di previsione annessi 
a quello della spesa del Ministero delle poste 
e delle telecomunicazioni (Appendice n. 1).

Art. 118.

I capitoli dello stato di previsione della 
spesa deir Amministrazione delle poste e del
le telecomunicazioni per l ’anno finanziario 
1976, a favore dei quali è data facoltà al Mi
nistro per il tesoro di inscrivere somme con 
decreti da em anare in applicazione del dispo
sto dell'articolo 41, secondo comma, del re
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gio decreto 18 novem bre 1923, n. 2440, sulla 
contabilità generale dello Stato, sono quelli 
descritti nell'elenco n. 1 annesso al bilancio 
deH’Amministrazione medesima.

Art. 119.

Alle spese di cui ai capitoli n. 501 e n. 502 
dello stato di previsione della spesa dell’Am- 
ministrazione delle poste e delle telecomuni
cazioni si applicano, per l’anno finanziario 
1976, le disposizioni contenute nel quarto e 
quinto comma dell'articolo 49 del regio de
creto 18 novembre 1923, n. 2440, sulla con
tabilità generale dello Stato.

Art. 120.

I capitoli dello stato di previsione della 
spesa dell’Amministrazione delle poste e del
le telecomunicazioni per l'anno finanziario 
1976, per i quali il M inistro per le poste e 
le telecomunicazioni può autorizzare le Dire
zioni provinciali a utilizzare fondi della Cas
sa Vaglia, per sopperire a temporanee defi
cienze di bilancio, in  attuazione dell'articolo
15 della legge 12 agosto 1974, n. 370, sono i 
seguenti: n. 101, n. 102, n. 103, n. 108, n. 109,
n. 110, n. I l i ,  n. 112, n. 113, n. 117, n. 118,
n. 119, n. 121, n. 123, n. 124, n. 129, n. 132,
n. 134, n. 136, n. 137 e n. 138.

Art. 121.

L'Azienda di Stato per i servizi telefonici 
è autorizzata ad accertare e riscuotere le en
trate ed a pagare le spese relative all'anno 
finanziario 1976, ai term ini del regio decreto- 
legge 14 giugno 1925, n. 884, convertito nella 
legge 18 marzo 1926, n. 562, in conformità 
degli stati di previsione annessi a quello della 
spesa del Ministero delle poste e delle tele
comunicazioni (Appendice n. 2).

Art. 122.

I capitoli dello stato di previsione della 
spesa dell'Azienda di Stato per i servizi tele
fonici, per l'anno finanziario 1976, a favore 
dei quali è data facoltà al Ministro per il 
tesoro di inscrivere somme con decreti da 
em anare in applicazione del disposto dell'ar

ticolo 41, secondo comma, del regio decreto 
18 novembre 1923, n. 2440, sulla contabilità 
generale dello Stato, sono quelli descritti nel
l’elenco n. 1 annesso al bilancio dell'Azien
da medesima.

Art. 123.

Alle spese di cui ai capitoli n. 197, n. 198, 
n. 296, n. 300 e n. 305 dello stato di previ
sione della spesa dell'Azienda di Stato per i 
servizi telefonici, si applicano, per l'anno 
finanziario 1976, le disposizioni contenute 
nel secondo e nel terzo comma dell'artico-
lo 36 del regio decreto 18 novembre 1923, 
n. 2440, sulla contabilità generale dello Stato.

Art. 124.

Alle spese di cui ai capitoli n. 531, n. 532, 
n. 539 e n. 542 dello stato di previsione della 
spesa dell’Azienda di Stato per i servizi tele
fonici si applicano, per l ’anno finanziario 
1976, le disposizioni contenute nel quarto e 
quinto comma dell'artìcolo 49 del regio decre
to 18 novembre 1923, n. 2440, sulla contabi
lità generale dello Stato.

Art. 125.

I capitoli dello stato di previsione della 
spesa dell'Azienda di Stato per i servizi te
lefonici per l’anno finanziario 1976, per i 
quali il M inistro per le poste e le telecomu
nicazioni può autorizzare le Direzioni pro
vinciali a utilizzare fondi della Cassa Vaglia, 
per sopperire a temporanee deficienze di b i
lancio, in attuazione dell’articolo 15 della 
legge 12 agosto 1974, n. 370, sono i seguenti: 
n. 101, n. 102, n. 103, n. 104, n. 106, n. 107,
n. 109, n. 113, n. 114, n. 115, n. 116, n. 117,
n. 121, n. 125, n. 126, n. 127, n. 128 e n. 171.

(Stato di previsione del Ministero della 
difesa e disposizioni relative)

Art. 126.

È autorizzato il pagamento delle spese del 
Ministero della difesa, per ranno  finanziario 
1976, in conformità dell’annesso statò  di 
previsione (Tabella n. 12).
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Art. 127.

Sono autorizzate per l’anno finanziario 
1976, le seguenti spese:

lire 280.000.000 per oneri relativi al per
sonale addetto alla bonifica dei depositi di 
munizioni e del territorio  nazionale da or
digni esplosivi:

lire 1.260.000.000 per la bonifica dei de
positi di munizioni e del territorio  nazionale 
da ordigni esplosivi; per concorso nelle spe
se sostenute da coloro che hanno provvedu
to in proprio alla bonifica di terreni di loro 
proprietà e avuti in  concessione; per la pro
paganda per la prevenzione dei danni deri
vanti dalla deflagrazione degli ordigni di 
guerra;

lire 1.000.000 per l’applicazione dei cip
pi di frontiera;

lire 174.023.650.000 per i servizi tecnici di 
in frastru ttu re  (campi di aviazione; basi e di
fese navali; depositi di munizioni e carbu
ranti; oleodotti; assistenza alla navigazione 
aerea; rete radar; sedi di comandi; im pianti 
di telecomunicazioni ed altre opere di infra
stru tture; lavori e servizi relativi), nonché 
per spese e concorsi in spese inerenti ad ana
loghi lavori di infrastru ttu re  connessi con 
l’applicazione degli accordi in data 4 aprile 
1949, approvati con legge 1° agosto 1949, 
n. 465; per studi ed esperienze, compresi gli 
oneri relativi agli im pianti tecnici e logistici, 
nonché per l'acquisto ed esproprio di terre
ni; per il Centro di energia nucleare e per 
il Poligono sperim entale interforze; per la 
codificazione dei m ateriali e per la difesa 
aerea; per il completamento dei materiaili e 
delle infrastru tture  dell'Esercito (unità sa
nitarie da campo-e relative dotazioni; serie di 
riserva del vestiario; acquisizione di armi, 
arm am enti e munizioni, di m ateriali del 
Genio, di m ateriali delle trasmissioni, delle 
telecomunicazioni e per la difesa nucleare, 
batteriologica e chimica; di mezzi di traspor
to ruotati, cingolati e da com battim ento, di 
aeromobili e di parti di ricambio; lubrificanti 
e combustibili; infrastru tture  demaniali). 
Spese per l ’incremento degli studi e delle 
esperienze; per la codificazione dei mate

riali; per il completamento dei m ateriali e 
delle in frastru ttu re  della M arina (costruzio
ne, acquisto, trasform azione e manutenzio
ne straordinaria di unità navali e di aeromo
bili, genio navale, genio militare, arm i ed ar
m am enti navali, nuove armi, telecomunica
zioni, impianti, basi e difese; costituzione di 
scorte di viveri, vestiario', casermaggio e m a
teriale sanitario; servizio automobilistico; in
frastru ttu re  demaniali, radioelettriche e di 
bordo; m ateriali speciali e p arti di ricambio). 
Spese per l ’increm ento degli studi e delle 
esperienze; per la coidificazione dei m ate
riali; pe r il completamento dei m ateriali e 
delle in frastru ttu re  deH’Aeronautica m ilitare 
(costruzioni aeronautiche; armi e munizioni; 
nuove armi; servizio automobilistico; com
bustibili, lubrificanti e gas, demanio aeronau
tico; telecomunicazioni e assistenza al volo; 
difesa nucleare, batteriologica e chimica; ve
stiario e casermaggio; servizi meccanografi
ci; in frastru ttu re  demaniali, radioelettriche e 
di bordo; gruppi elettrogeni e macchine elet
triche; m ateriali speciali e parti di ricambio). 
Spese di trasporto  di m ateriali acquisiti in 
dipendenza di accordi internazionali. Spese 
per l'increm ento degli studi e delle esperien
ze; per la codificazione dei materiali; per il 
potenziamento dei servizi tecnici e logistici 
deli’Arma dei carabinieri: artiglieria, moto
rizzazione, genio m ilitare e telecomunicazio
ni, polizia giudiziaria e commissariato.

Art. 128.

Il Ministro per il tesoro, su proposta del 
M inistro per la difesa, è autorizzato ad ap
portare, con propri decreti, modifiche alla 
ripartizione tra  i capitoli nn. 4001, 4002, 4003, 
4011, 4031, 4051 e 5031 dello stato di previ
sione della spesa del Ministero della difesa 
per l’anno finanziario 1976, della somma di 
complessive lire 174.023.650.000 autorizzata 
con l’articolo 127 della presente legge.

Art. 129.

Il Ministro per il tesoro è autorizzato ad 
introdurre, con propri decreti, nello stato di 
previsione della spesa del Ministero della di
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fesa per l’anno finanziario 1976, le  variazioni 
compensative connesse con l ’attuazione dei 
regi decreti legislativi 14 maggio 1946, n. 384, 
e 31 maggio 1946, n. 490; dei decreti legisla
tivi del Capo provvisorio dello Stato 13 mag
gio 1947, n. 500 e 5 settem bre 1947, n. 1220; 
del decreto legislativo 7 maggio 1948, n. 810 e 
del decreto legislativo 7 maggio 1948, n. 1472 
nonché delle leggi 10 aprile 1954, n. 113 e 31 
luglio 1954, n. 599.

Art. 130.

Alle spese di cui ai capitoli nn. 1801, 1802, 
1831, 1833, 1871, 1872, 2801, 2802, 2809, 2810, 
4001, 4002, 4003, 4011, 4031, 4032, 4051 e 5031 
dello stato  di previsione della spesa del Mi
nistero della difesa si applicano, per l’anno 
finanziario 1976, le disposizioni contenute 
nel secondo e nel terzo comma dell'artico
lo 36 e neirarticolo 61-bis del regio decreto
18 novembre 1923, n. 2440, sulla contabilità 
generale dello Stato.

Art. 131.

Le somme occorrenti per provvedere — ai 
sensi. dell’articolo 3 del regio decreto-legge 5 
dicembre 1928, n. 2638, e dell'articolo 6 della 
legge 22 dicembre 1932, n. 1958 — alle mo
mentanee deficienze di fondi, dei Corpi, Isti
tuti e Stabilim enti m ilitari e degli Enti aero
nautici rispetto ai periodici accreditamenti 
sui vari capitoli di spesa, nonché alle speciali 
esigenze determ inate dai rispettivi regola
menti ed al fondo scorta per le Navi e per i 
Corpi e gli Enti a terra  della M arina militare, 
sono fissate, per l ’anno finanziario 1976, co
me segue:

E s e r c i to ....................................L. 8.950.000.000
M a r i n a .................................... » 9.000.000.000
A eronautica............................... » 5.650.000.000
Arma dei carabinieri . . » 4.400.000.000

Art. 132.

I capitoli a favore dei quali possono effet
tuarsi i prelevamenti dal fondo a disposi
zione di cui agli articoli 20 e 44 del testo 
unico approvato con il regio decreto 2 feb

braio 1928, n. 263, ed aH’artieolo 7 della legge 
22 dicembre 1932, n. 1958, sono, per l’anno 
finanziario 1976, quelli descritti negli elenchi 
nn. 1 e 2 annessi allo stato di previsione 
della spesa del Ministero della difesa.

Art. 133.

Il numero massimo di m ilitari specializ
zati e di m ilitari aiuto-specialisti, in servizio 
presso l’Amministrazione dell'Esercito, della 
Marina m ilitare e dell’Aeronautica militare è 
fissato, per l’anno finanziario 1976, come ap
presso:

a) M ilitari specializzati:

Esercito . .  ..............................n. 21.000
M a r in a ...................................................» 17.000
A e ro n a u t ic a ........................................ » 35.000

b ) M ilitari aiuto-specialisti:

E s e r c i t o ............................................. n. 40.000
M a r in a ................................... . . . »  13.000
A e ro n a u t ic a ........................................ » 13.830

Art. 134.

Il numero massimo dei sottotenenti di 
complemento dell’Arma aeronautica — ruolo 
naviganti — da mantenere in servizio a nor
ma dell'articolo 1, secondo comma, della leg
ge 21 maggio 1960, n. 556, è stabilito, per 
l’anno finanziario 1976, in 300 unità.

Art. 135.

Il numero massimo degli ufficiali di com
plemento della Marina m ilitare da trattenere 
in servizio a norm a ddl'articolo 2 della legge 
29 giugno 1961, n. 575, è stabilito1, per l’anno 
finanziario 1976, come appresso:

sottonenti di vascello e gradi corri
spondenti . . .  : ..............................n. 40

guard iam arina .............................. . . . »  50

Art. 136.

Il numero massiimo degli ufficiali di S tato 
Maggiore di complemento della Marina mi
litare piloti da m antenere in servizio a nor
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m a dell'articolo 3 della legge 21 febbraio 
1963, n. 249, è stabilito, per l'anno finanzia
rio 1976, n. 160 unità.

Art. 137.

Il numero massimo degli ufficiali di com
plemento da am m ettere alla ferm a volontaria 
a norm a dell'articolo 5 della legge 28 marzo 
1968, n. 371, è stabilito, per l'anno finanzia
rio 1976, come appresso:

Esercito (compresi i carabinieri) n. 340
M a r i n a ................................................   » 110
A eronautica......................................... » 1.600

Art. 138.

La forza organica dei sergenti, dei gradua
ti e m ilitari di truppa dell'Esercito in ferma 
volontaria ed in rafferma, per l'anno finan
ziario 1976, è fissata, a norma dell’articolo 9, 
ultimo comma, della legge 10 giugno 1964, 
n. 447, come appresso:

se rg en ti........................................   . n. 7.000
graduati e m ilitari di truppa . . » 21.000

, Art. 139.

Il numero globale dei capi di l a, 2a, e 3a 
classe e dei secondi capi dell a Marina mili
ta re  è stabilito, per l'anno finanziario 1976, 
a norm a dell'articolo 18, secondo comma, 
della legge 10 giugno 1964, n. 447, in 8.000 
unità.

Art. 140.

La forza organica dei sergenti, dei sotto
capi e comuni del Corpo equipaggi m ilitari 
m arittim i, in ferm a volontaria o in rafferma, 
è determ inata, per l'anno finanziario 1976, a 
norm a ddl'articolo 18, quarto comma, della 
legge 10 giugno 1964, n. 447, come appresso:

s e r g e n t i .................................................. n. 7.000
sergenti rafferm ati di leva . . . »  600
sottocapi e comuni volontari . . » 4.000
sottocapi rafferm ati di leva . . . » 1.200

Art. 141.

A norm a dell'articolo 27, ultim o comma, 
della legge 10 giugno 1964, n. 447, la forza 
organica dei sergenti, graduati e m ilitari di 
truppa dell'Aeronautica m ilitare in  ferm a o 
rafferm a è fissata, per l'anno finanziario 
1976, come appresso:

se rg e n ti......................................  n. 10.300
graduati e m ilitari di truppa . . » 2.700

Il contingente degli arruolam enti volonta
ri, come carabinieri ausiliari, per la sola fer
m a di leva, di giovani appartenenti alla clas
se che viene chiam ata alle armi, è stabilito, 
a norm a dell'articolo 3 della legge 11 feb
braio 1970, n. 56, in 7.500 unità.

Art. 142.

Il num ero massimo degli ufficiali e dei 
sottufficiali da am m ettere al trattenim ento 
in servizio a norm a del prim o comma dell'ar- 
ticolo 2 e del secondo com ma dell'articolo 18 
della legge 20 dicembre 1973, n. 824, è fissato, 
per l'anno finanziario 1976, come appresso:

Ufficiali:

Esercito . . . . . .  n. 58
M a r i n a .........................» 26
Aeronautica . . . .  » 290

Sottufficiali:

E s e rc ito ........................n. 3
M a r i n a .........................» 4

Art. 143.

La composizione della razione viveri in 
natura, ai m ilitari che ne hanno il godimen
to, nonché le integrazioni di vitto e i generi 
di conforto da attribuire ai m ilitari in spe
ciali condizioni di servizio, sono stabilite, a 
norm a del decreto del Presidente della Re
pubblica 11 settem bre 1950, n. 807, in con
form ità delle tabelle annesse allo stato  di 
previsione della spesa del Ministero della 
difesa per l'anno finanziario 1976 (Elenco 
numero 3).
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(Stato di previsione del Ministero 
dell’agricoltura e delle foreste e 

disposizioni relative)

Art. 144.

È autorizzato il pagam ento delle spese 
del Ministero dell’agricoltura e delle foreste, 
per l'anno finanziario 1976, in conform ità 
dell’annesso stato di previsione (Tabella nu
mero 13).

Art. 145.

Ai sensi dell’articolo 11 della legge 31 m ar
zo 1971, n. 144, l’assegnazione a favore della 
Azienda di Stato per gli interventi nel m er
cato agricolo (AIMA) per le spese generali 
di funzionamento è stabilita, per l’anno fi
nanziario 1976, in lire 8.200.000.000.

Art. 146.

Ai sensi dell’articolo 27, quarto comma, 
della legge 25 novembre 1971, n. 1096, il con
tributo  a favore dell’Istitu to  conservatore 
dei registri di varietà dei prodotti semen- 
tieri è stabilito, per l’anno finanziario 1976, 
in lire 100.000.000.

Art. 147.

Le integrazioni di vitto e i generi di con
forto per i sottufficiali, le guardie scelte, le 
guardie e gli allievi guardia del Corpo fore
stale dello Stato, in speciali condizioni di 
servizio, sono stabilite, per l’anno finanzia
rio 1976, in conform ità delle tabelle annesse 
allo stato di previsione della spesa del Mi
nistero della difesa per lo stesso anno.

Art. 14S.

A valere sui fondi stanziati sul capitolo 
n. 1118 dello stato di previsione della spesa 
del Ministero dell'agricoltura e delle fareste, 
per l'anno finanziario 1976, il M inistro per

il tesoro è autorizzato a trasferire, con propri 
decreti, al capitolo n. 5053 dello stato di pre
visione della spesa del Ministero del tesoro 
le somme occorrenti per l’acquisto di mezzi 
di trasporto.

Art. 149.

È approvato il bilancio dell’Azienda di 
Stato per le foreste demaniali, per l’anno fi
nanziario 1976, annesso allo stato  di previ
sione della spesa dal Ministero dell’agricol
tura  e delle fareste, ai term ini deU’articolo
10 della legge 5 gennaio 1933, n. 30 (Appen
dice n. 1).

Art. 150.

Il M inistro per il tesoro è autorizzato ad 
apportare con propri decreti, neLl’anno finan
ziario 1976, le eventuali variazioni al bilancio 
dell’Azienda di Stato per le foreste demaniali 
comunque connesse con l’attuazione delle 
norme di cui all'articolo 11 della legge 16 
maggio 1970, n. 281.

(Stato di previsione del Ministero dell’indu
stria, del commercio e dell’artigianato e 

disposizioni relative)

Art. 151.

È autorizzato il pagamento delle spese del 
Ministero dell'industria, del commercio e 
dell’artigianato, per l'anno finanziario 1976, 
in conform ità dell’annesso stato di previsio
ne (Tabella n. 14).

Art. 152.

A vaiare sui fondi stanziati sui capitoli 
nn. 1099, 3537, 4550 e 5046 dello stato di pre
visione della spesa del Ministero dell’inda- 
stria, del commercio e dell’artigianato per 
l'anno finanziario 1976, il M inistro per il te
soro è autorizzato a trasferire, con propri de
creti, al capitolo n. 5053 dello stato  di pre



Atti Parlamentari 84 — Senato della Repubblica  — 2238-A

LEGISLATURA VI —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

visione della spesa del Ministero del tesoro 
le somme occorrenti per l’acquisto di mezzi 
di trasporto.

(Stato d i previsione del Ministero del lavoro 
e della previdenza sociale e disposizioni

relative)

Art. 153.

È autorizzato il pagam ento delle spese del 
M inistero del lavoro e della previdenza so
ciale, per l'anno finanziario 1976, in confor
m ità dell'annesso stato di previsione (Tabèl
la n. 15).

Art. 154.

Il contributo dello Stato alla Cassa unica 
per gli assegni familiari, per la corresponsio
ne degli assegni stessi ai lavoratori dell’agri
coltura è stabilito, per l ’anno finanziario 
1976, ai term ini deH’articolo 23 della legge 17 
ottobre 1961, n. 1038, in lire 11.380.000.000.

Art. 155.

Il contributo dallo Stato all'Istitu to  nazio
nale della previdenza sociale per la gestione 
dei « sussidi straordinari di disoccupazione », 
previsto dall’articolo. 43 della legge 29 aprile 
1949, n. 264, è stabilito, per l’anno finanzia
rio 1976, in lire 100.000.000.

Art. 156.

Il contributo dello Stato all « Fondo per 
l’addestram ento professionale dei lavorato
ri », previsto dall'articolo 62 della legge 29 
aprile 1949, n. 264 e successive modificazio
ni è stabilito, per l'anno finanziario 1976, in 
lire 20.000.000.000.

Art. 157.

Il M inistro per il tesoro è autorizzato, 
per l'anno finanziario 1976, a trasferire, su

proposta dei M inisteri interessati, dai fondi 
inscritti nello stato  di previsione della spesa 
del Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale — rubrica Ispettorato  del lavoro — 
allo stato di previsione della spesa del Mi
nistero dell'industria, del commercio e del- 
l'artigianato, le somme occorrenti per il t r a t
tam ento economico del personale dell'Ispet
torato tecnico dell’industria, di cui al decre
to  del Presidente della Repubblica 12 maggio 
1953, n. 1265.

Art. 15S.

Il Ministro per il tesoro è autorizzato ad 
introdurre, con propri decreti, nello stato di 
previsione della spesa del Ministero del la
voro e della previdenza sociale, per l’anno fi
nanziario 1976, le variazioni com pensative 
connesse con l'inquadram ento, nel ruolo dei 
collocatori comunali, dei corrispondenti di 
cui all’articolo 12 della legge 16 maggio 1956, 
n. 562, ai term ini deill’articolo 11 della legge 
21 dicembre 1961, n. 1336.

Art. 159.

A valere sui fondi stanziati sui capitoli 
nn. 1099, 1535 e 2535 dello stato  di previsione 
della spesa del Ministero del lavoro e dalla 
previdenza sociale per l’anno finanziario 
1976, il M inistro per il tesoro è autorizzato 
a trasferire, con propri decreti, al capitolo 
n. 5053 dello stato di previsione della spesa 
del Ministero del tesoro le somme occorren
ti per l’acquisto di mezzi di trasporto.

(Stato di previsione del Ministero del com
mercio con l’estero e disposizioni relative)

Art. 160.

Ë autorizzato il pagam ento delle spese del 
Ministero del commercio con l’estero, per 
l’anno finanziario 1976, in conform ità del
l’annesso stato di previsione (Tabella n. 16).
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Art. 161.

A valere sui fondi stanziati sul capitolo 
n. 1101 dello stato di previsione della spesa 
del Ministero del commercio con l’estero per 
l’anno finanziario 1976, il M inistro per il te
soro è autorizzato a trasferire, con propri de
creti, al capitolo n. 5053 dello stato di previ
sione della spesa del Ministero del tesoro le 
somme occorrenti per l’acquisto di mezzi di 
trasporto.

Art. 162.

I contributi dello Stato ïielle spese di fun
zionamento dell’Istitu to  nazionale per il 
commercio con l'estero e per le spese rela
tive all’Organizzazione ed al funzionamento 
degli uffici all’estero sono stabiliti, per l’an
no finanziario 1976, ai term ini dell’articolo 3 
della legge 31 maggio 1975, n. 185, rispetti
vamente, in lire 10.800.000.000 ed in lire
7.300.000.000.

(Stato di previsione del Ministero della ma
rina mercantile e disposizioni relative)

Art. 163.

È autorizzato il pagam ento delle spese del 
M inistero della m arina m ercantile, per l’an
no finanziario 1976, in conform ità dell’annes
so stato di previsione (Tabella n. 17).

Art. 164.

È autorizzata, per l ’anno finanziario 1976, 
la spesa di lire 200.000.000 per le sistemazio
ni difensive previste dal regio decreto-legge
19 settem bre 1935, n. 1836, convertito nella 
legge 9 gennaio 1936, n. 147 e successive mo
dificazioni e dalla legge 27 dicembre 1973, 
n. 878.

Art. 165.

La somma di cui all’articolo 1 della legge 
6 agosto 1954, n. 721, occorrente per provve

dere alle momentanee deficienze di fondi del
le Capitanerie di porto, rispetto  ai periodici 
accreditamenti sui vari capitoli di spesa, è 
fissata, per l’anno finanziario 1976, in lire
90.000.000.

Art. 166.

Gli stanziamenti previsti per l’anitio 1976 
alle colonne B & C della tabella di cui al
l'articolo 25 della legge 27 dicembre 1973, 
n. 878 sono, rispettivamente, aum entati di 
lire 17.000 milioni e di lire 3.000 milioni.

Art. 167.

Alle spese di cui al capitolo n. 3061 dello 
stato di previsione della spesa del Ministe
ro della m arina mercantile si applicano, per 
l’anno finanziario 1976, le disposizioni con
tenute nel secondo e nel terzo comma del
l'articolo 36 del regio decreto 18 novembre 
1923, n. 2440, sulla contabilità generale dello 
Stato.

Art. 168.

A valere sui fondi stanziati sul capitolo 
n. 1101 dello stato di previsione della spesa 
del Ministero della m arina m ercantile per 
l’anno finanziario 1976, il M inistro per il te
soro è autorizzato a  trasferire, con propri de
creti, al capitolo n. 5053 dello stato di previ
sione della spesa del M inistero del tesoro le 
somme occorrenti per l’acquisto di mezzi di 
trasporto.

{Stato di previsione del Ministero delle par
tecipazioni statali e disposizioni relative)

Art. 169.

È autorizzato il pagamento delle spese del 
Ministero delle partecipazioni statali, per 
l’anno finanziario 1976, in conform ità del
l’annesso stato di previsione (Tabella n. 18).



Atti Parlamentari — 86 — Senato della Repubblica — 2238-A

LEGISLATURA VI —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

Art. 170.

A valere sui fondi stanziati sul capitolo 
n. 1099 dello stato  di previsione della spesa 
del M inistero delle partecipazioni statali per 
l’anno finanziario 1976, il M inistro per il teso
ro  è autorizzato a trasferire, con propri de
creti, al capitolo n. 5053 dello stato di previ
sione della spesa del Ministero del tesoro le 
somme occorrenti per l'acquisto di mezzi di 
trasporto.

(Stato di previsione del Ministero della sanità 
e disposizioni relative)

Art. 171.

È autorizzato il pagamento delle spese del 
Ministero della sanità, per l'anno finanziario 
1976, in 'conform ità dell'annesso stato di pre
visione (Tabella n. 19).

Art. 172.

Ai sensi dell'articolo 7, n. 1, del testo uni
co approvato col regio decreto 24 dicembre
1934, n. 2316, è stabilito, per l'anno finanzia
rio 1976, in lire 71.500.000.000 lo stanziamen
to relativo all'assegnazione a favore dell’Ope
ra  nazionale per la protezione e l'assistenza 
della m aternità e dell'infanzia.

Art. 173.

Lo stanziam ento di dire 19.000.000.000
iscritto al capitolo n. 1576 dello stato di previ
sione della spesa del M inistero della sanità 
per l'anno 1976, quale fondo nazionale ospe- 
dalliero, è comprensivo della somma di lire 5 
m iliardi destinata, ai sensi dell'ultim o com
ma dell’articolo 33 della legge 12 febbraio 
1968, n. 132, alla concessione di contributi 
diretti a fronteggiare esigenze funzionali de
gli enti ospedalieri in condizioni di partico
lari necessità in rapporto  alle finalità di cui 
all'articolo 2 della legge medesima.

Art. 174.

La somma autorizzata dalla legge 30 m ar
zo 1971, n. 118, per l'assistenza sanitaria pro
tesica, specifica, generica, farm aceutica, spe
cialistica ed ospedaliera a favore dei m uti
lati ed invalidi civili è elevata, per l'anno 
1976, di lire 50.000.000.000.

Art. 175.

Il M inistro per il tesoro è autorizzato ad 
iscrivere, con propri decreti, al capitolo 
n. 2535 dello stato di previsione della spesa 
del Ministero della sanità p e r l'anno finan
ziario 1976, le somme — corrispondenti ai 
versamenti che affluiranno al capitolo n. 3612 
dello stato di previsione d d l'en tra ta  per il 
medesimo anno finanziario — occorrenti per 
l’organizzazione relativa ai servizi per la vac
cinazione obbligatoria contro la tubercolosi, 
ai sensi dell’articolo 10 della legge 14 dicem
bre 1970, n. 1088.

Art. 176.

Alle spese di cui ai capitoli nn. 4039 e 
4081 dello stato di previsione della spesa 
del Ministero della sanità si applicano, per 
l’anno finanziario 1976, le disposizioni conte
nute nel secondo e nel terzo comma dell'ar- 
ticolo 36 e nell'artìcolo 61-Ms del regio decre
to 18 novembre 1923, n. 2440, sulla contabi
lità generale dello Stato,

Art. 177.

Per l'anno finanziario 1976 la somma da 
erogare per compensi per iniziative e presta
zioni dirette all'increm ento delle attività del
l’Istituto superiore di sanità, ai sensi dell'ar
ticolo 54 della legge 7 agosto 1973, n. 519, è 
stabilita, tenuto conto del secondo comma 
dell'artìcolo 25 della legge 15 novembre 1973, 
n. 734, in lire 900.000.000.

Art. 178.

A valere sui fondi stanziati sui capitoli 
n. 1101 e n. 4536 dello stato di previsione 
della spesa del Ministero della sanità per 
l ’anno finanziario 1976, il M inistro per il te
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soro è autorizzato a trasferire, con propri 
decreti, al capitolo n. 5053 dello stato di pre
visione della spesa del Ministero del tesoro 
le somme occorrenti per l'acquisto di mezzi 
di trasporto.

(Stato di previsione del Ministero del turismo  
e dello spettacolo e disposizioni relative)

Art. 179.

È autorizzato il pagamento delle spese del 
Ministero del turism o e dello spettacolo, per 
l’anno finanziario 1976, in conformità del
l'annesso stato di previsione (Tabella n. 20).

Art. 180.

Alle spese di cui ai capitoli n. 2562, n. 2563 
e n. 2564 dello stato di previsione della spe
sa del Ministero del turism o e dello spet
tacolo, si applicano, per l’anno finanziario 
1976, le disposizioni contenute nel secondo e 
nel terzo comma dell'articolo 36 e nell'artico-
lo 61 -bis del regio decreto 18 novembre 1923, 
n. 2440, sulla contabilità generale dello 
Stato.

Art. 181.

A valere sui fondi stanziati sul capitolo 
n. 1100 dello stato di previsione della spesa 
del Ministero del turism o e dello spettacolo 
per l’anno finanziario 1976, il M inistro per il 
tesoro è autorizzato a trasferire, con propri 
decreti, al capitolo n. 5053 dello stato di p re
visione della spesa del Ministero del tesoro 
le somme occorrenti per l’acquisto di mezzi 
di trasporto.

(Stato di previsione del Ministero 
per i beni culturali e ambientali

e disposizioni relative)

Art. 182.

È autorizzato il pagam ento delle spese del 
Ministero per i beni culturali e ambientali, 
per l’anno finanziario 1976, in conform ità 
dell’annesso stato  di previsione (Tabella 
n. 21).

Art. 183.

È autorizzata, per l ’anno finanziario 1976, 
la spesa di lire 15.000.000 per la pubblica
zione dei carteggi del Conte di Cavour e per 
il funzionamento della Commissione a tale 
scopo istituita.

Art. 184.

Ai sensi dell’articolo 3, prim o comma, del
la legge 27 maggio 1975, n. 190, l’assegnazio
ne per le spese occorrenti al funzionamen
to della biblioteca nazionale centrale « Vit
torio Emanuele II » di Roma è stabilita, per 
l'anno finanziario 1976, in lire 850.000.000.

Art. 185.

Il M inistro per il tesoro è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, su proposta 
del M inistro per i beni culturali e ambien
tali, le variazioni compensative che si ren
dessero necessarie tra  i capitoli nn. 1078 e 
1103 concernenti, rispettivam ente, spese 
per la realizzazione, messa in opera e a tti
vazione di im pianti per la prevenzione di 
furti e incendi di opere d’arte di proprietà 
statale e concorsi nelle spese sostenute da 
Enti ed Istitu ti per la prevenzione antifurto 
e antincendio delle opere d’arte  ad essi ap
partenenti.

Il Ministro per il tesoro è altresì autoriz
zato — ai sensi e per gli effetti delia legge
29 gennaio 1975, n. 5 — ad apportare, con 
propri decreti, per l’anno finanziario 1976, 
le variazioni che si rendessero necessarie per 
l 'applicazione della predetta legge.

Art. 186.

A valere sui fondi stanziati sul capitolo 
n. 1067 dello stato  di previsione della spe
sa del M inistero per i beni culturali e am
bientali, per l'anno finanziario 1976, il Mi
nistro per il tesoro è autorizzato a trasferi
re, con propri decreti, al capitolo n. 5053 del
lo stato  di previsione della spesa del Mini
stero del tesoro le somme occorrenti per 
l'acquisto di mezzi di trasporto.
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('Quadro generale riassuntivo)

Art. 187.

È approvato il quadro generale riassunti
vo del bilancio dello Stato per l’anno finan
ziario 1976 con le tabelle allegate.

(Disposizioni diverse)

Art. 188.

È data facoltà al M inistro per il tesoro 
di em ettere durante l’anno finanziario 1976 
buoni poliennali del Tesoro, a scadenza non 
superiore a nove anni, con l’osservanza delle 
norme di cui alla legge 27 dicembre 1953, 
n. 941.

L’ammontare di detti buoni poliennali 
non può superare la differenza tra  il totale 
complessivo delle entrate e delle spese — 
maggiorata dell’im porto dei buoni polienna
li scadenti nel corso dell’anno finanziario — 
ed è devoluto, al netto degli oneri di cui al 
successivo comma, a copertura della differen
za e del rim borso suddetti. Per essi si osserva
no, in quanto applicabili, le norme del decre
to-legge 23 gennaio 1958, n. 8, convertito 
nella legge 23 febbraio 1958, n. 84.

Detti buoni poliennali del Tesoro possono 
essere anche utilizzati per l’eventuale rinno
vo dei buoni poliennali del Tesoro in sca
denza al 1° gennaio 1977.

Agli oneri derivanti dall'emissione e dal 
collocamento dei buoni previsti dal primo 
comma, ivi compreso l’im porto relativo a rate 
di interessi pertinenti all’anno 1976, si farà 
fronte, giusta quanto disposto dall’articolo 4 
della citata legge 27 dicembre 1953, n. 941, 
con u n ’aliquota dei proventi dell’emissione 
stessa.

Il M inistro per il tesoro è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio.

Art. 189.

Il M inistro per il tesoro è autorizzato ad 
effettuare nell’anno finanziario 1976 le ope

razioni di ricorso al m ercato dei capitali 
previste da specifiche disposizioni legislati
ve, ancorché riferite, dalle medesime dispo
sizioni, alla competenza di esercizi prece
denti.

Il Ministro per il tesoro è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, ile occorrenti 
variazioni di bilancio.

Art. 190.

Le somme da iscrivere negli stati di pre
visione della spesa delle singole Amministra
zioni in dipendenza di speciali disposizioni 
legislative facenti riferim ento anche agli 
esercizi finanziari 1975-76 e 1976-77, restano 
stabilite, per l'anno finanziario 1976, nell’im- 
porto degli stanziamenti autorizzati con gli 
stati di previsione medesimi.

Art. 191.

Il Ministro per il tesoro è autorizzato a 
provvedere per l ’anno finanziario 1976, con 
propri decreti, alle variazioni di bilancio 
occorrenti per l'applicazione dei provvedi
m enti legislativi pubblicati successivamente 
alla presentazione del bilancio di previsione.

Art. 192.

Il M inistro per il tesoro è autorizzato a 
provvedere, con propri decreti, al trasferi
mento dagli stati di previsione della spesa 
delle varie Amministrazioni statali a quello 
del Ministero del tesoro delle somme iscritte 
in capitoli concernenti spese inerenti ai ser
vizi e forniture considerati dal regio decreto 
18 gennaio 1923, n. 94, e relative norm e di 
applicazione.

Art. 193.

Il Ministro per il tesoro, sentito il Mini
stro per gli interventi straordinari nel Mez
zogiorno, provvede, con propri decreti da 
pubblicare nella Gazzetta Ufficiale della Re
pubblica italiana, alla individuazione dei 
capitoli di spesa di investimento e, per eia-
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scuno di essi, alla indicazione delle somme 
da destinare agli interventi nei territori di cui 
all’articolo 1 del testo unico 30 giugno 1967, 
n. 1523, ai sensi dell’articolo 7 della legge 
6 ottobre 1971, n, 853.

Il Ministro per il tesoro, con propri de
creti, provvederà, altresì, a trasferire dai ca
pitoli individuati con i decreti di cui al com
ma precedente ad apposito capitolo, da isti
tuire nello stato di previsione della spesa del 
Ministero del tesoro ed in quelli della spesa 
delle Amministrazioni ed Aziende autonome, 
l’im porto differenziale tra  le somme indicate 
per ciascuno dei predetti capitoli e quelle 
effettivamente destinate agli interventi nei 
territori di cui all’articolo 1 del testo unico
30 giugno 1967, n. 1523, da devolvere per il 
finanziamento degli interventi di cui aU'arti- 
colo 2 della legge 6 ottobre 1971, n. 853.

Art. 194.

Agli effetti di cui al quarto  comma dell’ar
ticolo 129 del regolamento per l’am m inistra
zione del patrim onio e per la contabilità ge
nerale dello Stato, approvato con regio de
creto 23 maggio 1924, n. 827 e successive mo
dificazioni ed aggiunte, negli elenchi n. 8 e 
n. 9 annessi allo stato di previsione della spe
sa del Ministero del tesoro sono indicate le 
sezioni e le categorie in cui viene ripartita  
la spesa del bilancio per l’anno finanziario
1976.

Tale ripartizione è realizzata nei riassunti 
per sezioni e per categorie che completano 
ciascuno stato di previsione della spesa, nel 
cui ambito, e per ciascun titolo di bilancio, 
le categorie della spesa sono raggruppate in 
rubriche.

Art. 195.

Il Ministro per il tesoro è autorizzato a 
provvedere, con propri decreti, al trasferi
mento di somme tra  i capitoli concernenti

« Trattam enti provvisori di pensione ed altri 
assegni fissi non pagabili a mezzo m oli di 
spesa fissa » iscritti negli stati di previsione 
della spesa dei singoli Dicasteri.

Analogo trasferim ento può essere effet
tuato tra  i capitoli stessi e quello n. 4351 
iscritto nello stato di previsione della spesa 
del Ministero del tesoro, concernente « Pen
sioni ordinarie ed altri assegni fissi pagabili 
a mezzo ruoli di spesa fissa ».

Art. 196.

Il Ministro per il tesoro è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le variazioni 
di bilancio occorrenti per l’attuazione di 
quanto disposto dall’articolo 3 della legge 2 
marzo 1963, n. 283, sull’organizzazione e lo 
sviluppo della ricerca scientifica in Italia.

Art. 197.

Ai fini degli adempimenti relativi al fi
nanziamento del « Fondo nazionale per l’as
sistenza ospedaliera » di cui al decreto-legge 
8 luglio 1974, n. 264 convertito, con modifica
zioni, in legge 17 agosto 1974, n. 386, è auto
rizzata l’estinzione dei titoli di pagamento 
tratti, nell'anno finanziario 1976, per contri
buti o apporti dello Stato a favore degli orga
nismi del sistema mutualistico, mediante 
commutazione in quietanza d’entrata, con im
putazione al capitolo n. 3615 « Somme da 
versare al Fondo nazionale per l’assistenza 
ospedaliera in relazione ai punti 1, 2, 3 e 4 
dell’articolo 14 del decreto-legge 8 luglio 
1974, n. 264, convertito, con modificazioni, 
in legge 17 agosto 1974, n. 386 » dello stato 
di previsione dell’en tra ta  per l'anno finan
ziario 1976.

La commutazione può aver luogo fino a 
concorrenza delle somme che i predetti or
ganismi del sistema m utualistico sono tenuti 
a versare al Fondo ai sensi del citato arti
colo 14 del decreto-legge 8 luglio 1974, 
n. 264.
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QUADRO GENERALE RIASSUNTIVO

DEL BILANCIO PER L’ANNO FINANZIARIO 1976
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QUADRO GENERALE RIASSUNTIVO DEL

T i t o l o  I.

E N T R A T A  

E n t r a t e  t r i b u t a r i e ............................

— Imposte sul patrimonio e sul red d ito   9.570.400.000.000
— Tasse ed imposte sugli affari ..........................  7.961.771.875.000

— Imposte sulla produzione, sui consumi e do
gane ..................................................................  4.429.170.000.000

— M onopoli.............................................. ................ 1.230.010.000.000

— Lotto, lotterie ed altre attività di giuoco . .  . 240.245.000.000

23.431.596.875.000

T i t o l o  II. — E n t r a t e  e x t r a  t r i b u t a r i e .

T o t a l e  t i t o l i  I e  II

23.431.596.875.000

2.516.070.512.000

25.947.667.387.000 25.947.667.387.001

SPESE CORRENTI

d i f f e r e n z a

29.110.393.788.000

(—>3.162.726.401.000

T i t o l o  III. — A l i e n a z i o n e  e d  a m m o r t a m e n t o  d i  b e n i  p a t r i m o n i a l i  e  r i m b o r s o  d i  c r e d i t i

T o t a l e  t i t o l i  I, II e  III

A c c e n s i o n e  d i  p r e s t i t i

66.393.528.00(

26.014.060.915.00(

542.000.000.00(

T o t a l e  c o m p l e s s i v o  e n t r a t e 26.5 5 6.060.915.00(
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LANCIO PER L’ANNO FINANZIARIO 1976

S P E S A

T ito lo  I. — S p e s e  c o r r e n t i  (o di funzionamento e mantenimento) :
Tesoro ................................... .......................................................................... 11.317.218.416.000

Organi costituzionali dello Stato ................  139.260.000.000
Organi e Servizi generali dello Stato ........  97.820,602.000
Amministrazione del Tesoro........................... 4.798.335.781.000
Altri serv iz i........................................................ 46.938.206.000
Pensioni e danni di guerra ........................... 523.623.170.000
Interessi sui prestiti .......................................  3.216.264.312.000
Fondo per i provvedimenti legislativi in corso 900.449.100.000
Fondi di r ise rv a ...............................................  230.000.000.000
Finanza regionale e locale...............................  1.340.348.500.000
Ammortamenti di beni mobili ..................... 24.178.745.000

Finanze ............................................................................................................. 4.335.028.073.000
Servizi ................................................................  1.453.784.908.000
Finanza regionale e locale...............................  2.863.243.165.000
Ammortamento di beni immobili patrimoniali 18.000.00,0.000

Bilancio e programmazione economica ................................................. 7.015.100.000
Grazia e giustizia ......................................... .............................................. 346.024.872.000
Affari esteri ............................................. .................................................. .191.800.279.000
Pubblica istruzione ....................................................................................... 4.514.775.149.000
Interno ............ ........................... .............................................................. 936.973.487.000

Pubblica sicurezza ed antincendi ................  616.744.553.000
Assistenza e beneficenza................................  252.827.282.000
Altri serv iz i........................................................ 67.401.652.000

Lavori pubblici ............................................................................................. 70.342.493.000
Trasporti . . . .......................................................................  ........................... 289.363.306.000
Poste e telecomunicazioni ............................. ............................................ 377.812.000
Difesa ............................................................................................................... 2.927.938.107.000
Agricoltura e foreste .................................................................................... 127.165.751.000
Industria, commercio e artigianato ............................................................ 18.937.309.000
Lavoro e previdenza sociale ...................................................................... 2.896.743.760.000

Servizi ................................................................ 78.291.760.000
Previdenza ed assistenza.................................  2.818.452.000.000

Commercio con l’estero ........ ...................................................................... 41.687.250.000
Marina mercantile ......................................................................................... 302.013.321.000
Partecipazioni statali ..................................................................................... 1.584.064.000
Sanità ............................................................................................................. 634.633.544.000
Turismo e spettacolo....................................................................................... 54.231.634.000
Beni culturali e ambientali ........................................................................... 96.540.061.000

29.110.393.788.000, 29.110.393.788.000
T ito lo  II. — Spese in  con to  cap ita le  (o di investimento):

Tesoro . ......................................................................................................... 5.154.023.397.000
Organi e servizi generali dello S ta to ..........  107.000.000.000
Amministrazione del Tesoro........................... 1.923.938.257.000
Anticipazioni a copertura disavanzi gestione

di aziende au tonom e...................................  1.197.513.640.000
Fondo per i provvedimenti legislativi in corso 1.901.071.500.000 
Finanza regionale e locale...............................  24.500.000.000

Finanze ........................................................................................................... 10.625.100.000
Bilancio e programmazione econom ica...................... ............................... 312.100.000.000
Grazia e giustizia .......................................................................... ..............
Affari esteri ...................................................................................................

7.500.000.000
47.500.000.000

Pubblica istruzione ....................................................................................... 44.531.000.000
Interno ........................................................................................................... 100.000.000
Lavori pubblici ............................................................................................. 782.166.328.000
Trasporti ........................................................................................................ 48.910.000.000
Difesa ............................................................................................................. 28.801.350.000
Agricoltura e foreste .......................................................................... . 471.195.523.000
Industria, commercio e artigianato .......................................................... 264.683.000.000
Lavoro e previdenza sociale ...................................................................... 20.385.000.000
Commercio con l’estero ............................................................................... 150.000.000
Marina mercantile ......................................................................................... 86.570.000.000
Partecipazioni statali ................................................................................... 10.000.000.000
Sanità ............................................................................................. ................ • 1.500.000.000
Turismo e spettacolo ................. .................................................................. 22.000.000.000
Beni culturali e ambientali........................................................ .................... 4.560.000.000

7.317.300.698.000 7.317.300.698.000
T otale titoli I e II . . . 36.427.694.486.000 36.427.694.486.000

R imborso di prestiti ........................... ............................................................. 1.644.006.368.000 1.644.006.368.000
T otale complessivo spese . . . . 38.071.700.854.000 38.071.700.854.000

T o t a l e  c o m p l e s s i v o  e n t r a t e  . . . . 26.556.060.915.000
DIFFERENZA . . . . 11.515.639.939.000
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EMENDAMENTI PROPOSTI DALLA COMMISSIONE

STATO DI PREVISIONE DELLA SPESA DEL MINISTERO DEI LAVORI PUBBLICI
(TABELLA N. 9)

Stato di previsione della spesa dell’Azienda nazionale autonom a delle strade (ANAS).

C a p it o l o  107. — « Indennità di rischio, di maneggio valori di cassa, meccanografica 
e di servizio notturno », lo stanziamento è aum entato da lire 30 milioni a lire 1.400.000.000;

pertanto  il totale della Categoria I, della Rubrica 1, è aum entato da  lire 48 miliardi
742.664.00 a lire 50.112.664.000.

C a p it o l o  262. — « Distese generali periodiche ed interventi vari m anutentori delle so
vrastru ttu re stradali e relative opere complementari, compreso rim pianto della segnale
tica orizzontale nonché il ricarico e sovralzo delle banchine laterali nei tra tti interessati 
dalle distese », lo 'Stanziamento è diminuito da lire 30.000.000.000 a lire 28.630.000.000;

pertanto, il totale della Categoria III, della Rubrica 2 è diminuito da lire 75 miliardi
500.000.000 a lire 74.130.000.000.

Conseguentemente, nel riassunto, lo stanziamento della Rubrica 1 della Categoria I 
è aum entato da lire 48.742.664.000 a lire 50.112.664.000 e lo stanziamento della Rubrica 2 
della Categoria III è diminuito da lire 75.500.000.000 a lire 74.130.000.000.

STATO DI PREVISIONE DELLA SPESA DEL MINISTERO DEI TRASPORTI
(TABELLA N. 10)

C a p it o l o  2505. — « Indennità e rim borso spese di trasporto  per missioni nel terri
torio nazionale », lo stanziamento è aum entato da lire 2.000.000 a lire 4.000.000;

C a p it o l o  2506. — « Indennità e rim borso spese di trasporto per missioni all'estero », 
lo stanziamento è aum entato da lire 3.000.000 a lire 6.000.000;

pertanto, ili totale della Categoria II della Rubrica 4 è aum entato da lire 18.930.000 
a lire 23.930.000.

C a p it o l o  2552. — « Compensi per speciali incarichi », lo stanziamento è  aum entato da 
lire 500.000 a lire 3.000.000.

C a p it o l o  2555. — « Funzionamento e manutenzione della biblioteca. Acquisto di libri, 
riviste, giornali e pubblicazioni », lo stanziamento è aum entato dia lire 1.000.000 a  lire 2 
milioni;
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C a p it o l o  2556. — « Spese per studi di carattere tecnico e per pubblicazioni tecniche »,
lo stanziam ento è aum entato da lire 2.000.000 a lire 5.000.000;

Ca p it o l o  2557. — « Spese per le statistiche », lo stanziamento è aum entato da lire 500 
mila a lire 3.000.000;

pertanto, il totale della Categoria IV della Rubrica 4 è aum entato da lire 315.430.000 
a lire 324.430.000.

C a p it o l o  1562. — « Sipese per studi di carattere tecnico, per pubblicazioni tecniche, 
per ricerche sperim entali e per l'acquisto delle relative apparecchiature », lo stanziamento 
è diminuito da lire 319.000.000 a lire 305.000.000;

pertanto, il totale della Categoria IV della Rubrica 2 è dim inuito da lire 4 m iliardi
685.500.000 a lire 4.671.500.000.

Conseguentemente,

nel riassunto per titoli, al Titolo I (Spese correnti) Sezione IX (Trasporti e comu
nicazioni) nella Categoria II (Personale in attività di ‘servizio) lo stanziamento della Ru
brica 4 (Coordinamento e affari generali), è aum entato da lire 18.930.000 a lire 23.930.000; 
pertanto il totale della Categoria II è aum entato da lire 21.525.906.000 a lire 21.530.906.000;

sem pre al Titolo I, nella Sezione IX (Trasporti e comunicazioni), nella Categoria IV 
(Acquisto dì beni e servizi) lo stanziamento dellla Rubrica 2 (Motorizzazione civile e tra 
sporti in concessione) è dim inuito da lire 4.300.500.000 a lire 4.286.500.000, m entre lo stan
ziamento della Rubrica 4 (Coordinamento e affari generali), nell'ambito della stessa Cate- 
coria IV, è aum entato da lire 296.500.000 a lire 305.500.000;

conseguentemente, il totale dàlia Categoria IV è dim inuito da lire 9.664.600.000 a 
lire 9.659.600.000;

nel riassunto per categorie, lo stanziamento della Sezione IX, nell'ambito della Ca
tegoria II (Personale in attività di servizio), è aum entato da lire 21.525.906.000 a lire 21 
miliardi 530.906.000;

il totale della Sezione IX, nell'am bito della Categoria IV (acquisto di beni e servizi) 
è diminuito da lire 9.664.600.000 a lire 9.659.600.000;

conseguentemente, il to tale della Categoria IV è diminuito da lire 10.049.600.000 a 
lire 10.044.600.000;

nel riassunto per rubriche lo stanziamento del Titolo I, nell’ambito della Rubrica 2 
(Motorizzazione civile e trasporti in concessione) è diminuito da lire 272.796.457.000 a 
lire 272.782.457.000;

conseguentemente, il totale della Rubrica 2 è dim inuito da lire 313.506.457.000 a 
lire 313.492.457.000;

al Titolo I n e l ’am bito della Rubrica 4 (Coordinamento e affari generali) lo stanzia
mento è aum entato da lire 315.430.000 a lire 329.430.000.
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*  *  *  ■

In conseguenza delle suddette modificazioni, concernenti lo stato di previsione della 
spesa del Ministero dei trasporti, l’Allegato n. 2 al quadro generale riassuntivo è modifi
cato come segue:

alla voce « Trasporti » nella colonna « Personale in attività di servizio » l'im porto è 
aum entato da 21.526 a  21.531. Il totale della colonna «Personale in attività di servizio» 
è aum entato da 7.340.360 a 7.340.365.

Sempre alla voce « Trasporti » della colonna « Acquisto di beni e servizi » l'im porto è 
diminuito da 10.049 a 10.044. Il totale della colonna « Acquisto di beni e servizi » è dimi
nuito' da 2.463.131 a 2.463.126.


